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DESCRIZIONE 

DELLA  SOLENNE 

ACCLAMAZIONE, 

E  DEL 

GIURAMENTO  DI  FEDELTÀ 

PRESTATO 

AL  RE  DI  SICILIA 

FERDINANDO 

BORBONE 

COMPOSTA  DAL 

DOTT.  DOMENICO  SCHIAVO 

PALERMITANO. 


IN  PALERMO  MDCCLX. 

Nella  Stamperia  de'  SS.  Appostoli  in  Piazza  Vigliena  9 
preflfo  Pietro  Bentivenga. 

 ■  , — —      -  - 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI* 


(V) 


INTRODUZIONE. 

ON  così  tofto  arrivò  inu, 
Palermo  la  faufta  fofpira» 
ta  notizia  ,  che  PAugufto 
Carlo  Borbone  ,  oggi  glo* 
riofo  Monarca  delle  Spa- 
gne ,  avea  ceduto  i  Regni 
di  Sicilia  ,  e  di  Napoli ,  e  gli  altri  Stati , 
e  Dominj  d' Italia  al  fuo  Amabiliffimo  Fi- 
glio P  Infante  D.  Ferdinando  ,  fi  fentirono 
rifuonar  da  per  tutto  voci  lietiffime  di  alle- 
grezza ,  e  di  applaufo  per  Timmenfa  gioja , 
che  inondò  i  cuori  di  tutti  quelli  fuoi  fe~ 
deliffimi  fudditi .  Sul  gran  rifletto  ,  che  na- 
to era ,  ed  educato  il  gran  Principe  nell* 
inclita  Città  di  Napoli  3  che  rimaneva  mtf 
torà  nel  bel  foggiorno  d' Italia  3  che  pre- 
fcelto  dalla  fovrana  prudenza  del  Monar- 
ca fuo  Genitore  al  governo  di  tanti  Po- 
poli ,  e  lafciato  nell'  età  fua  pupillare  fotto 
la  tutela ,  e  reggenza  de'  più  difìinti  rag- 
guardevoli Perfonaggi,  intenti  a  tutt'  uemo 

per 


CVI) 

per  confervare  i  diritti  della  giustizia  v  del- 
l' equità  ,  della  pace  ,  per  difendere  gli  op- 
prefll ,  per  follevare  i  miferevoli  3  pei 
accrefeere  in  fine  le  noftre  felicità  5  lidi- 
vafi  da  per  tutto  dilaniare  colle  forino- 
le del  Popolo  !  di  Giuda  (a)  :  Mi  hi  pro- 
pri or  ejì  Rex .  A  noi  fi  appartiene  per 
giufto  titolo,  il  novello  Monarca ,  il  qua- 
le iaprà  imprimere  nel  cuor  de' cattivi  il 
dovuto  oiTequio  all'  augufto  venerati/fimo 
fuo  nome  ,  e  nel  cuore  de'  buoni  il  gran- 
de efempio  dell'  eroiche  virtuofe  fue_* 
gefta. 

A  quefte  univerfali  dimoftrazioni  dì 
gaudio  feguirono  quelle ,  che  nel  giorno- 
1 3.  di  Aprile  a  nome  di  tutti  i  Siciliani  pre- 
ftar  dovettero  ridi'  atto  folenne  del  giura- 
menti di  lor  fedeltà  i  più  fegnalati  Perfo-: 
naggi  del  noftro  Regno  ,  e  che  da  noi  Bra- 
chj  Parlamentar}  fi  appellano. 

Or  effendo  flato  da  chi  potea  coman- 
dar- 


ci) 2.  Reg.  cap,  19.  v.  42. 


(  VII  ) 

darmi  alla  debolezza  delle  mie  forze  Indof- 
fato  il  gran  pefo  di  defcrivere  quefta  sì  lieta 
folenniffima  funzione  9  credetti  effere  del 
mio  precifo  obbligo  premettere  all'  accen- 
nata defcrizione  ,  tutto  ciò  ,  che  contribuir 
potea  a  collocarla  nel  giufto  fuo  lume  , 
nella  più  fplendida  fua  grandezza. 

Non  mi  era  affatto  ignoto ,  efferft 
pubblicate  nella  noftra  Sicilia  ,  fpezialmen-? 
te  inquefto  fioritiflimo  fecolo ,  varie  Re- 
fezioni delle  folennità  ->  e  pompe  fatte  in— 
cnor  de'  Sovrani  fia  per  V  augufta  di  loro 
acclamazione  al  Trono ,  ed  alla  Corona  del 
noftro  Regno ,  fia  per  le  feliciffime  rea- 
li nozze  ,  o  per  la  nafcita  de'  Sereniflìmi 
Infanti ,  ila  finalmente  per  le  fegnalate  vit- 
torie contro  i  nemici ,  che  anno  tentato  d'-. 
intorbidare  le  di  loro  glorie  >  e  la  noftra—», 
tranquillità.  Pur  nondimeno  conobbi  at>. 
cor  io  dopo  le  più  minute  ,  ed  efatte  dili- 
genze ,  che  libro  alcuno  de'  noftri  Naziona- 
li finora  non  fi  era  veduto  ,  in  cui  di  propo- 
fito  folle  Hata  efaminata  la  {bienne  funzio- 
ne del  Giuramento ,  che  preftar  fi  dee  a' 

nuo- 


(Vili) 

nuovi  Monarchi  nel  giorno  del  di  loro  pot 

fedo. 

Che  però  ho  voluto  io  diftendere  que- 
fta  qualunque  fiali  mia  fatica  y  nella  quale 
ho  efaminato  ;  abbenchè  colla  maggior  bre- 
vità ,  l'origine  delle  reali  Acclamazioni ,  e 
del  Giuramento  di  fedeltà  ,  aggiungendovi 
in  fine  le  circoftanze  principali ,  che  1'  ac- 
compagnano; Indi  ho  giudicato  telfere  l'in- 
tera Cronologi*  de'  noftri  Sovrani ,  acqua- 
li un  tale  oflfequio  ,  e  doverofo  omaggio  è 
flato  predato  ,  aprendomi  in  tal  guifa  la_-> 
ftrada  alla  real  funzione  y  che  fi  fece  pel  Se- 
reniamo noftro  Re  Ferdinando  .  Se  tutto 
ciò  fiami  riufcito  a  feconda  delle  mie  bra- 
me ,  mi  contento  ,  che  lo  rifolva  il  dotto  , 
e  prudente  Leggitore  5  ballando  a  me  di 
avere  con  prontezza  ubbidito  ,  e  manifefta- 
to  nel  tempo  ftelfo  all'  Auguftiffimo  noftro 
Monarca  un  picciolo  atteftato  di  oilequio- 
fifllma  diligenza  ,  per  quanto  mi  è  riuìcito 
poffibile  di  efeguire. 


PARTE  PRIMA. 


Delle  Acclamazioni  [olite  farji  nella 
Efaltazione  de'  Sovrani 
al  Trono  Reale  # 

Nnoverar  fi  dee ,  fen* 
za  alcun  fallo ,  trai- 
le più  fplendide  ,  e 
maggiori  folennità, 
che  talvolta  foglio-  $f£fo 
no  celebrarli  nelle*  ndl>  '"g"/™ 

-  \       i     ri       •  Monarchi 
piU  CUlte  Provincie  ,  al  Trono  Rea- 

quella ,  che  coftumafi  efeguire  con—  le% 
iftraordinaria  pompa  ,  e  con  Angolare 
allegrezza  nel  primo  ingreflb  de' nuovi 
Monarchi  al  Trono  Reale .  Ricono- 

A  feen- 
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f tendo  i  Popoli  a  loro  foggetti  in  que- 
gli augtifti  Perfonaggi  la  più  viva-, , 
fplendente  immagine  del  Divin  Faci- 

Rtnons  di  tore  '( l)  i  ^nno  femPre  ma*  creduto  ef- 
c/à.  fere  del  loro  obbligo  appalefarne  con-. 

fenfibili  fegni  V  oflequio ,  la  riverenza  7 
r  amore .  Da  ciò  appunto  ne  nacque- 
ro quelle  acclamazioni ,  e  feftevoli  vo- 
ci ,  per  mezzo  delle  quali  V  interna-, 
Pereti  inno-  gioja  addimoftrarono ,  e  che  furono  con 
dama-' *  nr*  lodevole  fatica  raccolte  da  Barnaba-, 
BrifTonio  (2),  da  Giufeppe  Lauren- 
zio (  j) ,  e  fpezialmente  da  Francefco 
Bernardino  Ferrano  (4)  .  Riuscirebbe 
dunque  di  noja  più  prefto  ,  anzicchè  di 
piacere  ,  fe  io  qui  tutte  rapportar  le-, 
volefli .  Bafterammi  foltanto  accennar- 
ne le  più  efprefìive ,  e  più  belle  ,  che  fi 

leg- 

(  1  )  Nubi*  inter  leges  multas  ,  eafque  bona:  bsc  optìma 
efl ,  Regem  colendum ,  &  adorandum  ut  'Dei  cutt&à 
fufpitantis  effigiem .  Plutarchus  in  l'ita  Themifloclis . 

(2)  BrifTonius  de  Formuli  s  lib.4.  pag.mibi 

(3)  Laurentius  de  Acclam.  f^eter,  iftT.8,  G  rottovi  i» 

(4)  Ferrarius  de  Acclamai.  $  ^Plaufu  in  Tom»  6,  The* 
fauri  A-iìtiqu.  Remati*  Grevii  • 
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leggono  praticate  dagli  Ebrei,  da'  Gre- 
ci ,  e  da'  Romani ,  vale  a  dire  dalle  tre 
più  eulte  Nazioni ,  che  vanta  l'antica 
Storia . 

II.    Nel  libro  primo  de'  Re  ,  par-  Formale  delie 

f      ir»iii>         •  •  1  •  seccia  Mattoni 

landoii  dell  unzione  ,  e  coronazione  ai  pYej]b  gii  e~ 
Saulle  ,  dopo  di  efTerfi  tutta  intera  de-  breL 
fcritta  la  folenne  funzione  ,  fi  fogginn- 
ge  alla  perfine  (5)  :  Et  clamaznt  omnis  NeiiaCorona- 
popu/us ,  &  ait  :  Vivai  Rex  .  1/  ifteffa       dl  * 
acclamazione  Tappiamo  eflferfi  ftata^ 
fatta  nella  coronazione  del  Re  Salo-  ^Sahmute. 
mone  (6)  3  e  la  medefima  pur  anche 
nell'altra  del  Re  Giojada  (7)  3  Giufep-  ^'Giojada. 
pe  Ebreo  però  deferivendoci  il  poffef- 
fo ,  e  la  coronazione  di  Salomone  ,  e  la 
folenne  cavalcata  ,  che  in  quel  fauftif- 
fimo  giorno  fi  fece  per  tutte  le  ftrade 
di  Gerofolima,  conchiude  (8)  :  Hoc  an- 
tan mimus  Sadoco  Pontifici ,  &  Nathani 

A    2  Pro- 


(5)  Lib.  1.  Reg.  cap%  io. 

(6)  Lib,  3.  Reg,  cap.  i. 

(7)  Lib.  4.  Reg.  iap.  1 1, 

(8)  i/ftttiqu*  Judaìca  lib.  7.  cap*  l  i. 
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Prophettf  injunxit  (  David  )  ,  mandavit* 
que ,  ut  investo  per  medium  Urhem  pr<e« 
emerite  tubicine ,  profequentium  multi* 
tudo  acclamaret  :  In  aternum  Salomon 
Rex  in  folio  regio  fedeat . 

III.  Per  quello  poi  fi  appartiene 
a'  Popoli  della  Grecia ,  eflendo  flati 
preflo  loro  la  prima  volta  efeguiti  i 
4*kmm*i  trionfi  ^  e  le  acclamazioni  militari  do- 
rsr'"  po  la  vittoria  nell'  Indie  ottenuta  da—, 
Bacco  ,  il  quale  perciò  tyWtf^  fu  dino- 
minato (9)  ,  non  dee  recar  meraviglia, 
fe  ne'  fecoli  fuiTeguenti  magnifiche-» , 
oltre  ogni  credere ,  foffero  ftate  le  ac- 
clamazioni ,  e  le  pompe  nel  primo  in- 
£relTo  de'  loro  Re  .  L'eruditiffimo  Giù- 
lio  Cefare  Bulengero  da  varj  antichi 
Autori  ce  ne  raccolfe  alquanti  memo- 
rabili efempj  di  Ciro,  di  Filippo  Ma- 
cedone ,  del  fuo  figlio  Aleffandro  ,  di 
Serfe(  1 0)3  Noi  però,per  non  dilungarci 

di 


(9)  Girai  Ji  Sintagm  i  8.  Hiflor.  'Deorum pag.mibi  z6\» 
(to)  Balcngerus  d?  Trimpbo  Ubf  i  %  eap,  n. 


eli  foverchio  ,  ci  contenteremo  rappor- 
tarne alcuni  pochi  de'  Greci  Monarchi,  Anche  cWGre- 

.       r       .     c.         r      r\  et  %  che  domt- 

che  dominarono  in  oiracula  .  Ottenu-  narono  in  sì- 
cefi  da  Gelone  Siracufano  varie  infigni  alta% 
vittorie  de'  fuoi  Nemici ,  volle  egli  ac- 
quiftare  il  dominio  ,  e  la  corona  della 
nobile ,  ed  ampliffima  fua  Patria .  Fece 
a  tal'  oggetto  radunare  nel  Teatro  il 
configlio  generale  di  tutti  i  foldati ,  e 
de'  più  ragguardevoli  Uffiziali ,  lor  or- 
dinando ,  che  intervenir  vi  doveflero 
adorni  compitamente  di  tutte  le  armi  \ 
«gli  però  comparve  non  folo  difador- 
no ,  ma  anche  della  fteffa  tunica  fpo- 
gliato,  e  del  folo  mantello  coverto* 
DefcrilTe  allora  le  fatiche  fofferte  nel 
corfo  della  fua  vita  3  tutto  ciò  partita- 
mente  efpofe ,  che  fatto  avea  a  prò  de* 
fuoi  Siracufani ,  e  inoltrando,  a  fronte 
di  chiunque  tentar  gli  volelfe  la  morte, 
ignudo  il  petto  ,  ma  invitta  la  coftanza, 
e  il  valore  in  difefa  della  comune  lor 
Patria  ,  ne  ottenne  in  ricompenza  colle 
pubbliche ,  ed  univerfali  acclamazioni , 

la 
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la  defiderata  corona  del  vado  domì- 
nio di  Siracufa  :  Cumque  ad fingiti  a  di- 
centis  verha  ,  certi s  favorem  fignis  , 
plebs  tefiatum  faceret ,  ac  miraretur , 
quod  nudum  corpus  armatis ,  ac  cuivis 

^  ViiRcGe-  necem  intentare  volenti  obtuliffet ,  tan- 
tum  abjuit ,  ut  veiutt  lyrannus  parnas 
daret ,  ut  una  voce  benefaSìorem ,  £§  li- 
beratore™ Patria ,  Regemque  illum  pro- 
clamarent  (i  i).  Con  pubblici  popolari 

"Dd Re  Ge-  fegni  di  applaufo  fu  innalzato  all'  iftef- 
fo  foglio  il  giovanetto  Geronimo  ,  al 
dire  di  Tito  Livio  (12)5  lafcio  noa.* 
pertanto  di  regiftrarne  le  di  lui  parole , 
perchè  non  molto  chiare  effe  fono  in_, 
confronto  di  quelle  ,  che  ci  fcrilfe  Plu- 

Dei  Capita-  tarco  nella  vita  di  Dione  (13).  Vo- 
noVionc.     lendo  quello  gran  Capitano  di  Siracufa 
liberare  la  propria  Patria  opprelfa  dal- 
la 


(11)  Diodorus  Siculus  lib.  1 1.  ex  traduZì»  Vefelingii 
Tom.  i.  edit.  o/twfìetad.  1746*  n.z$6.f.  425". 

(12)  JLivius  lib.  24.  cap.  r.  n.  4.  edit,  Veneti  adufum 
^elpbìni  Tom.  l-pag-  64. 

(13)  Plmarchus  in  Vita  Ì>ionis  f.  mihi  304. 


la  tirannide  di  Dionifio ,  affittito  da* 
fuoi  più  bravi  Concittadini ,  e  da  un-, 
poderofo  efercito  di  Soldati  fi  avvici- 
nò alle  mura  di  effa  :  His  itaque  para- 
ti s  ,  ahi  Deis  adorati s ,  fuos  per  Urbem 
in  ho/I  e  s  agens  ,  clamor ,  fatiti  a  ,  &  in- 
gerii uociferatio  Syraciifanorum  uotis 
pariter ,  &  adhortationibus  pcrmixtus 
exoritur  :  Liberatorem  Dionem ,  Deum- 
quc  compellabant ,  Milites  vero  fratres, 
atque  Cives . 

IV.    Non  fi  contentavano  i  Greci 
di  acclamare  una  fola  volta  i  di  loro  fJjjP^^ 
Monarchi  5  ma  fpeffe  volte  Pifteflb  gior-  Greci  le  accia- 
no  ne  ripetevano  le  più  feftevoli  voci  di  maztm% 
allegrezza ,  e  di  gaudio  :  Bene  ominatis 
uoabùi  confono  gutture  acclamabant , 
fcrilTe  Nonnio  Panopolita  (14)  ,  e  più 
chiaramente  Callimaco  :  Populus  accia* 
mavi t  clamore  fecimdo  (  1 5) . 

Nul- 

(14)  Nonnius  Panopolita  in  Diony/jjcis       22.  variit 
in  locis  . 

(15)  Callimacus  Hjnff.  in  ApQllittem*  in  Tom.  i,  ebori 
Poetar,/.  538. 


V.    Nulla  meno  efpreffive  fi  foro? 

frl^rrìt  no  le  acclamazioni  del  Popolo  ♦  e  de' 
mani.         Soldati  Romani  nel  nuovo  pofleflb  de' 
di  loro  Imperadori .  La  formola  più 
comune  ,  della  quale  allora  valevanfi  , 
era  la  feguente  :  Augufte  ,  Dii  te  fer- 
verli $  Talvolta  però  vi  aggiungeano  : 
Vincas  y  ualeas  ,  multi s  annis  imperes  ; 
o  pure  :  Te  diligimus ,  te  Principem  fa* 
cimus  ,  Ubi  curam  Reipublicac ,  orbifque 
mandamus  :  Dignus  imperio  ,  dignus 
triumphis  3  felix  agas  ,  feliciter  impe* 
res  ,  con  altre  fimili  voci  di  giubilo  ,  ;e 
diplaufo,  che  fi  rapportano  dalfopra 
lodato  Ferrano  (16),  Nè  fi  conten- 
tavano di  far  palefe  V  interno  lor  go- 
Si replicavano  dimento  con  ripetere  le  dette  ac- 
fpejjc  volte.    ciamazioni  per  due  ,  o  tre  volte  3  le 

replicavano  ancora  per  quaranta ,  e_» 
fefifanta  fiate .  Così  di  fatto  leggia- 
mo ,  per  lafciarne  altri  efempli ,  aver 
efeguito  i  Soldati  di  Claudio  Secon- 
do 


(16)  Briflbnius/té.  est,  Ferrarius  (ih,  7  cap.  4. 
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do  predo  Trebellio  Pollione  (  1 7) . 

VI.  Da  molti  antichi  Storici  ben 
fi  raccoglie  ,  che  vennero  in  Sicilia  gì' 
Imperadori  Ottaviano  Augufto  ,  C.  l*p*ràfai 

}.  j  a  TV       maniche  ven. 

Caligola  ,  Adriano  ,  ed  Antonino  Fio .  neroìn Sicilia. 
Diftinta  particolare  notizia  delle  pom- 
pe ,  e  delle  acclamazioni ,  colle  quali 
furono  effi  ricevuti  da'  noftri  Siciliani  a 
Noi  non  è  rirnaftà  $  la  venerazione  pe- 
rò^ che  in  ogni  tempo  eglino  fecer  pa-  E  fmm  ^ 
lefe  verfo  i  Romani,  loro  Signori,  dannati* 
e  quelle  grazie  Angolari ,  che  da'fopra- 

detti  Imperadori  furono  accordate  a  » 

molte  Città  della  noftra  Ifola  ,  fpezial- 
mente  ne'  tempi  di  C efare  Augnilo  ,  a 
chiunque  abbia  fior  di  fenno  ,  e  voglia 
ragionevolmente  difcorrere  ,  faranno 

un 


(1 7)  Augufle  Claudi  Dii  te  nobis  praflent:  diclumfexa* 
gìes  .  Claudi  Augure  Principerà  te  ,  aut  quali s  tu  es  , 
fin/per  optavimus:  diBum  quadragies^  Claudi  Augufte* 
te  Refpublica  requirebat  :  dicium  quadragies  ;  Claudi 
Augujìe ,  tu  Frater  ,  tu  Pater  ,  tu  Amicus ,  tu  bonus 
Sena  t or ,  tu  ve  rè  Prirtceps:  dicium  obluagics  èfo  Tre- 
bellius  Poli  io  in  Claudio  cap.  4./.  mibi  541, 

B 


IO 

Ulìr^an  ^ke  Un  ^0rtS  argomenS;0  Per  ^en  ConchlU- 

derle  3  effendo  per  altro  certi  (limo ,  che 
nelle  antiche  medaglie  fi  eternò  la__, 
memoria  della  di  loro  venuta  in  Sicilia, 
e  de'  privilegi  accordati  a  varie  Città , 
onorandole  delle  Colonie  Augufte  ,  o 
de'  Municipi  (18) . 

VII.  Che  fe  pure  a' fuffeguenti 
Imperadori  rivolgiamo  la  noftra  men- 
E  dalie  [fai-  te  ,  i  marmi ,  e  le  ifcrizioni  di  que'tem- 
pi  i  fortunatamente  rimarti  in  alcuni 
luoghi  del  noftro  Regno  ,  e'  iftruifco- 
no  ,  efler  eglino  flati  acclamati  colleL» 

for- 


ziom 


(l8)  Da  varj  Nummografi  vien  delincata  una  meda- 
clia  cleri'  Imneradore  Adriano  ,  nel  di  cui  rovefeio  fi 
vede  la  Sicilia  inatto  di  fa  cri  ri  car^  innanzi  il  detto 
Imperatore  ,  ed  attorno  vi  fi  leggono  le  parole  : 
vemut  dug.  Sicilia  ;  ed  un'  altra  dell'  i Hello  Adria- 
no rarfigura  la  Sicilia  in  ginocchio  dinanzi  V  'mpe- 
radore  fudetto  colle  parole:  Rtfìitutori  Sicilia  .  Non 
poche  ancora  fono  le  medaglie  della  nottra  Città  , 
che  rapprefentano  V  Imperadore  Ottaviano,  e  la 
Tua  Augufta  Moglie  Livia,  come  ancora  que9  no- 
bili.Romani  ,  che  vennero  in  que'  tempi  in  Palermo  , 
le  quali  medaglie  faranno  da  me  diftelamente  fpiega- 
te  in  una  DiflTertazione  /opra  la  Colonia  Augufta  Pa- 
lermitana . 
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forinole  più  lodevoli ,  e  gloriofe .  Sen- 
za punto  allontanarci  dalla  noftra  Pa- 
tria ,  Noi  Tappiamo  ,  che  a  L.  Valeria- 
nò  Licinio  fi  diedero  i  fpeziofi  titoli  di 
Refiituto?~e  della  liberta  ,  e  di  Fondato- 
re della  -pubblica Jkurta{is))  ,  e  che  V 
Imperadore  Arcadio  chiamoffi  De/ir  ul- 
tore della  tirannica  empietà  (20)  ,  Da' 
libri  di  Paolo  Diacono  (21),  e  di 
Anaftafio  Bibliotecario  (22)  Tappiamo 
pur  anche  ,  che  dopo  di  effere  flato  ik>  ^1?™°*?J* 
cifo  nel  bagno  di  Siracufa  V  Impera- 
dore Collante  ,  fu  pubblicamente  ac- 
clamato da  tutti  i  Soldati  per  nuovo 
Sovrano  Mezzsnzio  ,  il  quale  però,  fei 
mefi  dopo ,  cinto  dall'  efercito  di  Co- 
{tantino  Po^onato  ,  miferamente  rima- 

fe 


(19)  ApuJ  Gmlterium  Antiqua  Tabula  Sicilia  inedìt. 
P attorni,  n.  7.  in  MfiJfaVtnfi  n.  1 64.  Invcges  Palermo 
Sacro  pag.  346.  £f  fequ. 

(20)  &/lpud  (j'ualcerium  Uh.  cit.  in  edit.  Pan  or  m.  n.  6$. 
in  Mejjatt.  ».  204.  Inveges  Tom.  cit.f.  557.  §  fequ. 

(21  )  Paulus  Diaconus  Hi/i.  Uh.  5.  cap.  12.  £5*  1  g. 
(22)  Anaftafius  in  I^ita  Adeodaii  'Pontifìcii  .  in  Tom. 
3.  Rer.  Italie*  Script.  Muratcrii pag.  141. 

B  2 
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fe  trucidato  da  quegli  fteffi  ,  da'  quali 
prima  con  tanto  giubilo  era  flato  ac- 
clamato Augufto  Monarca  3  e  che  ven- 
ti anni  dopo ,  vale  a  dire  nelP  anno 
716.,  per  opera  di  Sergio  Protofpata- 
rio ,  in  quel  tempo  Pretore  della  no- 
ftra  Ifola  ,  fu  dalle  Legioni  Siciliane-* 
dichiarato  Imperadore  Artemio  ,  il 
quale  affunfe  col  titolo  di  Augufto  il 
nome  di  Tiberio ,  abbenchè  efimero 
folle  flato  il  fuo  dominio  ,  e  limile  a_> 
quello  di  Mezzenzio  (23). 

Vili.     Non  erano  concepite  ne' 
Le  e/tcctma-  tempi  dell'  Era  Criftiana  le  acclama- 

%ioiti  de*  Cri-    •      »       nr  ii>/^«       •  i  *  » 

piani  dhcrfe  zioni  colle  tormole  eie  Cjrentiii  3  ma  s 
da  quelle  de'  intercedeva  dal  Cielo  a'  novelli  Mo- 

Gentilt .  t  •    ♦  •  r    ce       i  r 

narchi  vita  ,  e  vittoria  ,  eipelle  volte  li 
ripeteva  :  Vivai  Rex  (24) . 

IX.    Quelle  giulive  feftofe  voci 
non  folo  il  praticarono  nelle  facre  Ba- 

fili- 


(25)  Zona  ras  Hift.  lìb.  i$N  cap.  2. 
(24)  Ferrari  usi  liù.ctt.  Uh.  74  capi  6.  Catalano  in  Pon- 
tifi:,  Ramanum  Tom,  1 ,  f/V,ao.  §.16".  n%  5,  §  6:/,^ql 
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lìliche  nel  giorno  della  folenne  coro- 
nazione -,  ma  prima  altresì ,  ed  allora 
quando  il  nuovo  Monarca  entrava^»  si  fanno  nelle 
trionfante  a  cavallo  nella  Città  (25)  ,  u^^àuét 
accompagnato  da  numerofo  ftuolo  de'  Piazze . 
fuoi  Magnati ,  e  di  altri  ragguarde- 
voli Perfonaggi .  Onufrio  Panvinio  ,  a 
cui  molto  deve  la  Repubblica  lettera- 
ria ,  defcrivendo  i  trionfi  degli  antichi 
Romani ,  ci  afficura  ,  che  1'  Imperado- 
re  in  tal  giorno  facea  con  iftraordina- 
ria  pompa  il  trionfale  fuo  ingreflo  neli* 

al- 


(25)  Entravano  nella  Città  gì'  Imperadori  a  cavallo 
ne' trionfi  minori ,  che  Ovationes  da' Latini  furono 
detti,  ed  a  ciò  allu'e  Tibullo,  qualora  fcriile  nel  lib>  u 
eleg.  1. 

Totas ,  &  argento  contextut  totus  è*  auro 

Infide at  celeri  confpiciendus  equo  . 
Ne'  trìoniì  però  maggiori ,  e  più  (blenni  il  loro  in- 
greflo fi  facea  fopra  un  cocchio  guidato  da  quattro 
cavalli  bianchi  ;  locchè  da  varj  Autori ,  ed  antichi 
monumenti  raccol/èro  il  Panvinio  de  Triumph,  Ro~ 
man.  >nov  citando  Criftiano  Brunighs  de  Triumpho 
Romano  edit.pojì  Compendi  Antiqu.  Grac.  pag.  mibi 
429.  lo  Schetfero  de  re  uthicttlari  lib.z.cap.  13./. 
172.  edit»  Frane  furti  1 67 1 .  ed  il  Bulengero  de  Trim~ 
pbis  cap.  20.  Ò*  ai./.  42.  ò*  fequ% 
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alma  Città  di  Roma  ,  afìbciato  noti-, 
folo  da  tutti  i  Soldati ,  e  da  un  immen- 
fo  foltiffimo  Popolo  ,  ma  infieme  an- 
cora da  fuoi  più  ftretti  Congicnti ,  da' 
Legati  delle  Provincie ,  da'  Tribuni ,  e 
Generali  delle  Milizie  a  cavallo  (  26)  -, 

Cavalcate  fa  e  da  ci°  appunto  ne  nacque  la  coftu- 
Umi fatte  pei-  manza  delle  magnifiche  cavalcate»»  , 

le  acclamazio-    t       j        •  \    r      i  •      >  •  i  rr 

ni  de'  nuovi  c^e  da  Plu  iecoii  s  ìntroduliero ,  e 
Monarchi .  tutt>  ora  con  magnifica  pompa  fi  pra- 
ticano neir  ingreffo  de'  Sovrani  in_^ 
Roma  ,  o  nelle  di  loro  Provincie  ,  fic- 
carne da  varj  autentici  documenti  fag- 
giamente  lo  ricavarono  V  erudito  P, 
Catalano  (27) ,  ed  altri  rinomati  Scrit- 
tori e  Noi  ne  rapporteremo 
non  pochi  efempj  nella  terza  Parte»» , 
ove  parleremo  delle  acclamazioni ,  e 

de' 

,pwnn«»r,«         ti  mm  à       <n      1  11  m,mm        i  1  riBwiiii  i  iiitil, 

(26)  Fan  vini  us  de  Roman.  Triumpbis  in  Tom.  9.  Grevi i 
fi  1154-  &  fequ. 

(27)  Catalano  lib.cit.  tit.  21.  pluribus  in  loci V  ,  &  in 
C  ce  r  emoni  ale  S.  /2.  E.  Tcm.  1.  //a  i  3./.  558.  &  feqq% 

(28)  Du  Gange  V*Cabakata\  è*  Cavalcata, 
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de'  giuramenti  fatti  a*  Monarchi  Sici- 
liani . 

X.  Siccome  dunque  da'  trionfi  ro- 
mani vantan  fua  origine  le  magniti-  J?e*"°fjarm 
che  cavalcate  ,  che  li  fanno  ne*  noftri  tal  giorno* 
giorni  al  primo  ingreffo  de'  nuovi  Mo- 
narchi j  così  da  efli  pur  anclie  dir  deg- 
giamo  ,  che  tragga  fua  origine  V  ufo  di 
buttar  denaro  al  Popolo  fpéttatoreL» , 
ripieno  di  eftremo  giubilo  ,  e  di  fefto- 
fa  allegrezza  .  Soleano  gP  Imperadori- 
nel  giorno  del  lor  trionfo  lodare  da_^ 
prima  i  Soldati  vittoriofi ,  indi  poi  com- 
partire ad  effi  loro  varie  medaglie^» , 
fatte  a  bella  porta  coniare  coli1  impron- 
ta delle  vittorie  ottenute  ,  e  quelle  di 
grandezza  diverfa  ,  fecondo  la  diverfa 
qualità  delle  Perfone ,  alle  quali  le_» 
davano  (29).  Or  quefto  fteifo  coftu- 


(29}  Varj  erempj  desi'  Imperatori  Romani  ne  regi- 
ftranoil  V ionio  ad  Tit.  i.  lìb.  2.  de  Rcr.  Divtjthea. 
45?./  232.  il  Bioeo  aii  dici.  Tir.  §  Hto  a  nplius  ».  I. 
/.  25  5.  Oirico  Ubero  ad  diB<  Tn.  n.  31./,  03.  Zoe- 
Ciò 
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me ,  dice  11  chiarilìirtio  Senator  Buo- 
narroti (50),  rimafe  ancora  ne'  tempi 
baffi ,  def erigendo  Corippo  nel  lihro  4. 
della  ulta  di  Ghijlino  Minore  fra  le  al- 
tre cofe  le  monete  diuerfe  ,  date  a?  Se- 
natori ,  ed  Oratori  ,  e  poi  agli  altri 
gradi  di  Uffiziali ,  e  poi  quelle  fparfe 
al  Popolo  .  Per  la  noftra  Sicilia  un  beli' 
efempio  di  quanto  finora  abbiamo  de- 
fcritto ,  ce  ne  lafcio  regiftrato  Proco- 
pio (31)$  Die' egli  dunque:  Belifa- 

rins 


fio  ad  dici.  Tit.f,  165.  ed  il  Connano  ad  lib.  7,  cap*  6, 
tt.'-j.edit.  JVeapoli  f.  10 1. ,  e  per  l' Impero  Orientale 
in  più  luoghi  ne  fcriflero  il  Codino  Curopolata  de  Of- 
fic*  Ò*  Officialibus  Ecclejìd  Conjìant*  cap.  1 7.  n,  9.  & 
10. 50.  è*  51.  ubi  Gretfèrus,  Goar.  Bulengero  lib* 
cit.  de  Triumph.  cap,  12./.  17.  &fequ.  ed  il  JD 11  Gan- 
ge in  G/q/jar.  media,  è?  infima  Gractt,  l^.  E'wvxo}^*» 

(30)  Buonarroti  OJfervaz. /opra  alcuni  afitiebì  Meda- 
glioni del  Mufeo  Carpegna  /.  238.  <?  239. 

(31)  Procopius  de  Bello  Gotbìco  Ub.  i.cap.$.  infine 
in  Biblioth.  Bizant*  edii.  Parìf.  f.  321.  Era  flato 
proibito  a'  Conlbli  dal  l'Impera  do  re  Marciano  di  fpar- 
ger  monete  di  qualunque  metallo  L.  2.  C.  de  Cofffu- 
iibus ,  &  non  fpargettda  moneta i>  Giuftiniano  però 
nella  Novella  105.  .mitigò  la  detta  Legge,  permet- 
tendo ad  effi  loro  di  poter  fpargere  fole  monete  di 
argento  ;  locchè  po/cia  fu  ancora  abolito ,  e  riabilita 

la 
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rius  Confulatum ,  quem  poft  vittoriani  E/empio  di  m* 
vandalicam  fufceperat ,  adhuc  gerens  ,  %[%°*ch8 ta 
curri  S/ ci  li  arri  omntm  fubegit ,  extremo 
illius  die  Syracufas  ingrejfus  ejì ,  cum 
exercitus  ,  ac  Siculorum  ingenti  pi aufu  ^ 
nummos  aureos  omnibus  fpargens  . 

la  Legge  di  Marciano  JalT  Imperadore  Leone  nella 
Tua  Novella  94.  Degni  fono  da  leggerti  fu  quefto 
punto  Affuero  Firifchio  de fparfione  Mìjjilium  cap.  4, 
Gkicopo  Cujicio  ad  Novell.  105.  pqflr.  edit,  NeapoL 
Tom*  2./.  11355.  Gotofredo  adlib.  9.  tit,  21.  de J alfa 
Mo 'leta  L.  7.  Quid  quid  ex  auro  in  Tom.  3.  edit.  l^eff, 
f.  1 90.  Gioy anni  Harprecìo  ad iit,  1 .  lib.z.  Inflit.  Ju- 
fliti,  §.  Hoc  amplius  Tom.  2./.  58 3.  Da  tutto  ciò  ben 
lì  raccoglie  eflere  fiata  un'ufurpata  giurifdizione  quel- 
la di  Belifario  ,  facendo  fpargere  in  Siracufa  monete 
d'oro.  Se  pure  dir  non  vogliamo  ,  che  ne  abbia  ot- 
tenuto particolar  privilegio  dall'  Imperadore  Giù- 
ftiniano  per  i  gran  fervigj  preftati  alla  Corona  di 
Oriente . 


PARTE  SECONDA. 

Della  neceffita ,  origine ,  e  circo/lame , 
che  accompagnano  il  Giuramento  di 
fedeltà,  che  fanno  i  Sudditi  a'  prò* 
prj  Monarchi . 


I. 


Egne  fono  le  fin  qui 
fpiegate  Acclama- 
zioni de'  Sudditi  di 
quel!'  obbligo,  che 
profeflar  deggiono 
a'  proprj  Sovrani 
nella  di  loro  efalta* 


zione  alla  Corona  Reale  *,  Non  dee  pe-  Obbligo  affai* 
rò  fermarli  foltanto  l"  ubbidienza  ,  e  hp/sJvraJ^ 

G    2  fer- 


ferviti!  de*  VaffalliJa  un  popolare,  e 

paflfaggiero  mormorio  di  confufe  voci . 
Deve  in  tutta  la  vita  ogni  Suddito  ri- 
conofcere  nel  proprio  Monarca  il  fuo 
Signore  ,  il  fuo  Padrone  3  dee  rifpet- 
tarne  le  leggi ,  le  determinazioni ,  ed 
i  refcritti  efeguirne  5  e  tutto  ciò  in  fi- 
ne y  che  da  elfo  farà  ordinato  ,  ben  vo- 
lentieri ,  e  con  ogni  efattezza  adem- 
pire . 

IL  Or  da  un  sì  faggio  principio 
ne  nacque,  che  introdotto  dalle  Na- 
zioni più  colte  il  governo  migliore,  o 
vogliam  dire  il  Monarchico  (  i  )  ^  ol- 
tre le  acclamazioni ,  che  ben  conven- 
gono ad  un  giorno  sì  gloriofo  7  e  sì 
faufto  ,  s'  introduflfero  eziandio  alcu- 
ne 


(0  Reipiiblka  tres  funt  fpecìcs ,  Regnim ,  Optìmarnm 
.  potefìas  i/ìve  optimi  pot  enti  a ,  cenfus  potejìas  ,  five 
Refpublica  :  sltque  harum  opti  ma  quidem  e  fi  Regnim, 
A  rido  tei  es  lib%  8.  Etbic,  cap,  io.  Monarchi  am  igitur 
ut  jucundiorem  effe  ,  è*  leniorem ,  eqniorem ,  etfi 
pluribus  ojlendi  pojfet  bis  tamen  facile  oflendi  p$~ 
teft  ,  liberate*  Qrat%  2.  ad  Nicod* 
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ne  forinole ,  ed  efpreflfioni ,  mercè  le 
quali  i  Sudditi  nel  corfo  intero  del  viver  Giuramento  ài 
loro  prometteflero  folennemente  dy  o{'^e^aJ^^f9 
fervare  la  più  efatta  ,  inalterabile  fe- 
deltà .  La  più  efficace  fembrò  effer 
quella  ,  di  chiamare  in  teftimonio  quel 
Dio ,  di  cui  ben  conofceano  V  incorrot- 
ta giuftizia  nel. premio,  e  nel  caftigo  • 
Ottiene,  dicea  Libanio  Sofifta(2),  il 
giuramento  la  fua  gran  forza  dal  divi- 
no timore  3  ed  Hermenopolo  (3),  ove 
fi  offenda  la  Religione ,  non  offervan- 

dofi 


(2)  y 'ura waen tum  ex  meta  Deoram  vita  juam  accipsre  » 
Libanius  Sophifta  deci, 3.  pag.mibi  250.  edit, Morella, 

(  3  )  Sjti s  "Deum  ultorem  babet  jurisjurandi  ad  Deum 
pYdfliti  contempla  Religio  .  Hàrmenopolus  lib,  \.  tit, 
7.  Quindi  appo  tutte  le  Nazioni ,  ed  in  ogni  tempo 
grande  fu  creduta  la  forza  del  giuramento  per  oifer- 
varfi  con  efattezza  ciò  ,  eh' era  (tato  promeflb  .  Grò- 
this  de  Jure  Belli ,  Pacis  lib.  2.  cap,  l  j.  Puf-* 
fendorfius  de  Jure  Natura  %  &  Geni.  lib.  4.  cap,  2. 
#.2.  Vitriarius  inftit.  Juris  Nat,  Ò"  Geni,  lib.2.  capi 
1  3.  n,  2.  Heinnecius  in  Grotiura  lib.  2.  cap,  1 3.  «.  2. 
E  finalmente  per  lafciarne  altri  Autori  l'ifteflb  Henne- 
cio  in  Puffendorfium  de  Offic,  Homin,  è*  Chis  lib.  I. 
cap.  II.»,  i.ci  (criffe  :  Juxjurandum  ^quodomnes gai' 
tes  prò  fanfflfiìmo  fidei  pi  gnor  e  babuerunt . 
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dofi  il  giuramento  ,  faprà  Iddio  ef- 
fer  Giudice  fevero  di  sì  empio  mi- 
sfatto . 

III.  Quella ,  a  mio  giudizio ,  può 
dirli  la  prima  origine ,  e  la  vera  intro- 
duzione de'  giuramenti  di  fedeltà ,  che 
fanno  i  Grandi ,  ed  i  Magnati  di  un 
Regno  a  nome  di  tutto  il  Popolo  alla 
prefenza ,  e  dinanzi  al  trono  de'  pn> 
prj  Sovrani . 

IV.  Quantunque  a  me  non  con- 
venga ,  per  non  tant'  oltre  dilungar- 
mi ,  tutte  le  antiche  formole  de'  regj 
giuramenti  paratamente  qui  regiftra- 
re  ,  mi  farà  permeilo  per  lo  meno ,  fe- 
guendo  la  fcorfa  divifione ,  additarne 
prima  le  più  Angolari ,  che  fi  prati- 
carono negli  antichi ,  e  lontaniffimi 
tempi  dagli  Ebrei ,  da'  Greci ,  e  da' 
Romani,  per  indi  fcendere  a' fecoli  a 
noi  più  vicini ,  con  ifpiegare  final- 
mente quelle  particolarità  7  che  un  at- 
to sì  pubblico ,  e  sì  folenne  accompa- 
gnano • 

Fa- 
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V.    Facendomi  dunque  da'  primi , 
noi  leggiamo  ne*  facrofanti  Libri  de* 
Re ,  e  de*  Paralipomeni ,  che  il  Re^ 
Davide  rinunziato  avendo  il  governa 
del  Regno  a  Salomone  fuo  figlio ,  con- 
vocati i  Pontefici ,  i  Leviti ,  i  Principi 
dy  Ifraele  ,  i  Capitani  tutti ,  e  i  Ge- 
nerali delle  fue  truppe ,  fece  prima_ 
acclamarlo  da  tutto  il  Popolo  fpetta- 
tore$  unto  pofcia,  e  confecrato  Re»*  Forma  dei 
da' Pontefici,  ed  ammonito  dal  faccio  ™™*;°P*'irt 
piiiiimo  Padre  di  quanto  ollervar  do- 
vea  falendo  fui  regio  Trono  :  Tutti  i 
Trinciai ,  ed  i  Magnati  diedero  a  Salo* 
mone  la  mano ,  e  con  tal  fegno  divenne- 
ro /oggetti  al  fuo  Re  (4)  .  CV  interpe- 
tri  più  dotti  delle  divine  Scritture  que- 
lla per  T  appunto  ci  atteftano  e(fere_. 
ftata  la  forma  del  giuramento  preffo  gP 
Ifraeliti(5). 

Del- 


(4)  Vttiverfi  PrixclptS)  Potentes^  è*  cunttifilii  Regts 
David  dederunt  manum  ,  fubjeUifuerunt  Salo/noni 
Regi*  Liù.^.Reg.  capA  .Liù.i»  *Paralip. 

(5)  Il  Vatablo  legge  nelP  addotto  luogo  de'  Paralipo- 

me- 
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VI.    Della  greca  cultiffima  'Na- 


roeni  :  Qbedicrum  Salamoiti ,  e  così  ancora  il  Grozio, 
il  quale  raggiunge:  Et  i  ara  apud  geni 'es  e  Germani? 
man  us  in  ter  genita  povere  fubjeiìionis  fignum.  In  Tom* 
2.  Critic.  Sacror.  pag.  246.  È?  247.  Più  ampiamente 
però  il  dotto  P.  Calmet:  ^Principes  filii  David , 
Regni  Optimates  Salomoni  manum  fuam  fubmifere ' , 
tlahè  ut  itti  honorem  deferrent ,  i$  fidem  filava  Mi  ju- 

■  r areni .  JVofìris  quoque  temporibus  juata  confuetuds^ 
nes  nofìrasfubdi/us  ,  qui  feudam  aliquodpqfpdet ,  Do- 
■  mino  s  a  quo  ilìud  obti  net ,  fidem  j'urej arando  f poti  de  t , 
ingenua  procumbens  ,  nudato  capite ,  ac  mani  bus  juu- 
Bh  inter  ^Domini  mdnùi  .  Per  conferma  di  ciò  poffo 
Aggiungere,  che  nelP  Opera  eruditifiìma  del  Mene- 
trier  dell'arte  Era/dica  fi  offerva  una  Angolare  ,  e  no» 
bile  figura  di  tal  giuramento  predato  da'  Grandi  del- 
la Corte  di  Carlo  V.  Re  di  Francia,  laqual  figura 
rapportali  ancora  negli  o/ftti  di  Lipfia  del\6^i%f. 
261.,  e  parlandoli  di  Ludovico  fi  dice  :  Hic^rin^ 
cept  j'unÙas  manus  fuas  Regis  immittit  manibus ,  qui 
eas  compri  mi  t ,  id ,  quo  d  fignum  fidei ,  fà*  homagii  ejl 
Super ioribus  ,  a  quibus  cum  onere  va/faltagii  fonda  re- 
cipiuntur . 

(6)  Xenophon  de  RepubU  Lwdm% 
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gnum  inconcuffum  reddìtuYos .  Confer- 
ma ancora  lo  fteflo  da  Quinto  Cur- 
zio (7),  e  da  Giuftino(8)  1' eruditif- 
fimo  Crofio  (9)  ,  e  ci  afllcura  ,  che  i 
Re  di  Macedonia ,  allora  quando  en- 
travano al  pofleffo  del  Regno  y  rice- 
veano  dal  Popolo  il  giuramento  di 
fedeltà.  Volentieri  quindi  tralafcio  gli 
efempj  degli  Achei  (10) ,  e  degli  Ate- 
nieft  (1  1),  ballandomi  in  generale  de* 
Greci  tutti  il  gran  teftimonio  di  Gio- 
vanni Tzeze  ,  che  così  fcriffe  (  1  2). 

Anti  qui  tus  Imperatoremjvel  alium 
ex  Principibus 

Cum  udhnt  creare^  nomen  proda- 
mabant . 

Cum 


(7)  Q.  Curtius  de  Geflis  Alexandre  /ib.io.  cap.y*  0.14, 

(8)  JuiVmus  Hift.  lib.  16.  cap.  2.  0.9. 

(9)  Crophius  Antiqu.  Miced.  lib.\%  cap.  12.  in  Tom%  6. 
Tbif.  Gronoyiif.  4S69.  1.  edit. 

(10)  Libarli us  Sophitta  deci,  i.fol.  edit.  eie,  198. 

(11)  Meu'rfms  Atbenx  <i/ttticx  Ub,  1.  cap,  7.  in  Tom.^* 
Gronovii  pag.  843.  844. 

(12)  Tzezes  tìift%  Uè,  231.  ch'il,  8. 

D 
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Curri  igitur  pi  eli  piacer  et, qui  py& 

pojitus  erat, 
Tollebant  omnes  dexteras  fuas  in 

altum  j 

Statimque  eìigelatur  in  magi/ira** 

tum  ille . 
Hunc  morem  fcito  veteris  dejìgna- 
tionis  (13). 
VII.    Riguardo  agi*  incliti ,  e  va- 
io- 

(13)  L' alzar  le  deftre  in  alto  efifer  fègno  di  giuramento 
con  molti  efempj  lo  provarono  THanfenìo  de  Jur epu- 
rando Veternm  cap.  r  $,fil.  833.  &  fequ.  in  Tom.  5, 
The/i  Grevii ,  ed  il  Setfèro  de  Juramentis  lib.  1.  cap, 
i$,  n.  9.  è?  io.f.  92.  &  9l>  Nella  nuova  Opera  de* 
dotti  Padri  Benedittini  di  S.  Mauro  ,  che  ha  per  tito- 
lo :  Nouveaux  Trai  tè  de  Dìplomatique  Tom.  4.  par.  3. 
JeU.  I.  cbap.  7.  pag.  637.  dopo  averfi  detto  ,  che  i  Re 
Merovingici  inviavano  i  loro  figli  nelle  Provincie  per 
ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  da'  P 'affai 'li ,  e  che 
erano  accompagnati  da?  Chierici ,  0  da' Monaci  ,  ;  quali 
portavano  delle  Reliquie ,  /opra  le  quali  dove  ano  giu- 
rare i  yajfalli  ;  fi  foggiunge  :  che  in  un  Concilio  d* 
Inghilterra  tenuto  in  Bergamllede  nell'anno  697.  trat- 
tandoli di  quefto  giuramento  regale  tra  le  altre  cofè 
fi  ftabilifce  ,  che  i  Chierici  dove/fero  giurare  colla  te/la 
bajfa  ,  tenendo  una  mano  /opra  l'altare  ,<?  P  altra  al- 
zata .  Anche  Pietro  da  Evolo  de  Motibus  Sicults  edit. 
Bafil.  1746". fig.  4, fol.  10.  è*  li.  cene  ha  falciato  un 
efempio  per  la  noltra  Sicilia ,  di/ègnandoci  da  una 
parte  il  Popolo  Sicilia  no  ,  e  dall'  altra  i  Soldati  colle 

ma- 
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lorofi  Romani  degno  è  da  faperfi ,  che  '  R°- 
introdotto  dal  faggio  Numa  il  giura" 
mento  nelle  Milizie  (14),  fu  pofcia 
efeguito  nelle  più  gravi ,  ed  urgenti 
neceffità  a  favor  della  Patria  ,  e  con»* 
ogni  maggior  rifpetto ,  e  venerazion 
cuftodito  (  1  5) -,  che  però  tramandata- 
fene  pretto  i  pofteri  la  memoria  fotto 
il  dominio  de'  primi  Cefari  (  1 6)  y  e_» 
degli  altri ,  che  fuccedettero  ?  ne  nac- 
quero quelle  formole  :  Per  Cx/arem 


mani  alzate  in  atto  di  far  palefè  il  di  loro  vaflal» 
laggi°»e  fedeltà  i  primi  verfò  Tancredi  Conte  di 
Lecce,  ed  i  fecondi  vcrlò  Ruggieri  Conte  di  An- 
d ria  . 

(14)  Plutarchus  in  Vita  Num* . 

(15)  Hanfènius  de  Jurej arando  cap.n .  in  Tom*$.  TbsJ\ 
Grevii  pag.  849.  feq. 

(  1 6)  Appiano  Àleflandrino  lib,  2.  Bel/or.  civiU  ci  lafciò 
fcritta  la  forinola  de'  Romani  fatta  per  la  difefa  di 
Giulio  Celare:  Juramus  C&fare,ns  ejafque  corpus 
fervaturos  quantum  in  nobis  fitum  erit .  ^uicumque 
vel  ejus  vita  infidiaturut  erit ,  ve l  contra  ipfius  caput 
coitionemfecerit ,  ve  lei  opem  ,  auxiliumque  non  tale- 
ritfacer  e/Io  .  Gli  altri  efempj  de'  giuramenti  predati 
ad  Ottaviano  ,  a  C.  Caligola  ,  a  Claudio ,  a  Nerone 
fi  ritrovano  preflb  il  Tiraquello  Aditoti  ad  o/flcxM* 
drum  DieruM  Genia/,  lib.  j.  cap.  io.  /  481.  &fequ* 
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juro .  Ccefar  Bit  te  fervent ,  Per  genio? 
€<efarts  y  (3  per  ejus  falutem  juramus  y 
fahumque  eum  voìumus ,  quod  Deus 
uoluit ,  £3  prò  magno  juramento  hahe- 
mus(\r])  \  e  quella  infine  rapportata 
da  Elio  Lampridio  nell*  acclamazione 
di  Pertinace  (  i  8)  :  Ut  fahi  Jìmus,  Jup« 
piter  optime  ,  maxime  faha  Perlina- 

cem  *  Te  faho  ,  Pertinax  y 

/ahi  7  &  liberi  fumus  :  Vere  vere ,  mo- 
do dignè ,  modo  vere  * 

Vili.  Si  lafcino  però  da  banda  i 
fecoli  del  Paganefimo .  La  Storia  de- 
gì'  Imperadori  Criftiani  ci  porge  zl-* 
NsfecoliCrì-  mano  ballanti  efempi  per  confermare 
1  allumo  argomento .  Nel  Codice.* 
Teodofiano  fi  legge  V  acclamazione 
fatta  al  gran  Coftantino  da'  fuoi  Sol- 
dati (19):  Cum  introijfet  Principia  ,  & 

fa" 

(17)  Quelle  e  fimili  antiche  forrnole  di  giuramento  fo- 
no regiftrate  preflb  l'Hanfenio  lib%  cit»  de  Jurejurando 
cap*  13..  14. 

(18)  Lampridius  in  VitaCommodi  cap.  i8., 

(19)  CumintYoiJJet  Cod*  Thcod,  de  fé  ter  an.  libi  2. 

Me- 
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faìutatus  effet  a  Prefetti* ,  &  Viris  Sotf°  rj»pe* 

J     .  tr    •  7  /2      ^       /2    raJor  GoJTaff* 

eminenti Jjimis  acciamatum  ejt  :  Augujte  tino. 
Confi 'anime  Dii  te  noli 's  ferventi  Ve- 
Jlra  falus  ,  no/ira  falus ,  ^ét<?  dicimus  7 
furati  dicimus .  Molto  ampia ,  e  di- 
ftefa  fi  è  la  forinola  del  giuramento , 
che  fece  regiftrare  l' Imperadore  Giù-  j^jff^n!' 
ftiniano  nelle  fue  Novelle  (20)  3  e  per  mano. 
lafciarne  degli  altri  efempj  degP  Irn- 
peradori  a  Noi  più  vicini ,  mi  conten- 
to alla  perfine  di  rapportare  foltanto 
un  paffo  di  lettera  del  Re  Àtalarico 
fcritta  da  Cafliodoro  .  Die'  egli  dun- 
que (21):  Cui  ordinationi  Gothorum ,  ^ell*  lettJre 
Komanorumque  aejiaena  comenerunt ,  lavico, 
ut  fub  jurisjurandi  religione  promitte- 
rent  fidem  fe  Regno  nojìro  fervaturos  ^ 

quod 


Meritano  leggerli  le  belle  annotazioni  del  dottiflìmo 
Gotofredo ,  io  mi  contento  fòlo  riferire  le  /èguenti. 
parole  :  Ver t  dicimus  ,  j arati  dicimus  ;  rtcmpè  ita  ad- 
feveratione  magna  ,  £5*  jave  furati  do  firmata  notiti  un~ 
quam  con  ciuf ^  a  yeteriùus  acclamationcs  . 

(20)  NovelL  8.  titm  3. 

(21)  Cafiìodorus  Uè.  7 .  epijh  6". 
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quod  ad  illuftris  magnitudini?  ve/Ira 
notitiam  credimus  perferendum ,  ut  ab 
iis ,  qui  in  Gallico  Regno  pietatis  no- 
jìr<e  devoti  funt  jjimile  proferatur  exem* 
plum . 

IX.  Ed  ecco  ftabilita  full*  uni- 
verfale  confenfo  di  preflbcche  tutte  le 
Nazioni  V  antica  coftumanza  di  pre- 
ftarfi  il  giuramento  di  fedeltà  a'  pro- 
prj  Monarchi .  Pur  non  dimeno  per 
quello ,  che  può  appartenere  ad  alcu- 
ne Provincie  (  e  tra  quefte  dee  anno- 
verarli la  noftra  Sicilia  )  fi  aggiunge 
un'  altra  ragione  niente  meno  efficace , 
datatf%tov£  e  convincente ,  Ella  ha  per  fuo  (topo 
biìgatì  aigiu  principalmente  i  Feudatarj  $  imperoc- 
ché effondo  i  Monarchi  afloluti  Padro- 
ni de'  Feudi  (22),  che  fi  rinvengono 

ne' 


(22)  ^furamentum  prx fiatar  prima  n  Regi  ,  qua <n  Bare- 
ni ,  etiam  a  fabfeudatariis  fìaronum  ,  quia  funt  v  affitti 
Regìs  ratione  feudi  ,  quod  ipfi  tenent ,  i$  ratione  rei  , 
quéi  fpeciat  ad  ipfum  Regem  ;  primo  tenentur  pa  « 
rere  Regi  quamìpfi;  cum  Rex  ipfe  fit  Dominiti  om- 
nium 'Ferfonarum  ,  &  Quìa  fopw  omnibus  feudi s  Regni 

di-» 
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ne*  Regni  loro,  toflo  che  concedono 
a'  Nobili  qualche  Feudo ,  coftoro  in 
fegno  di  riconofcenza ,  e  di  omaggio 
giurar  gli  debbono  fedeltà ,  ed  ubbi- 
dienza .  Trovali  di  fatto  una  tal  for- 
inola regiftrata  nel  libro  delle  antiche 
Leggi  feudali ,  e  Ha  pregio  dell'  opera 
qui  regiftrarla  (23):  Qualiter  autem 
debeat  jurare  Vajfallus  fideìitatem  mi* 
deamus  :  furare  fcilicet  fio  debeat  :  Ego 
juro  ad  hocc  fanEìa  Dei  Evangelia ,  quod 
amodo  in  ante  a  ero  fidelis  buie ,  Jìcut 
debet  ejfe  Vaffallus  Domino  j  nec  id , 
quod  mihi  j'ub  nomine  fidelitatis  com- 
mi ferit  Dorninus ,  pandam  ahi  ad  ejus 
detrimentum  me  fetente . 

X.    Scendendo  ora  alle  circoftan-  n.  n 
ze  più  diitinte  ,  che  un  atto  cosi  lolen-  ebeaccopagna* 
ne  accompagnano ,  degno  è  da  faperfi,  nt0^&urams*- 

che 


direHum  hibet  domi  ni um  .  Freccia  de  Suhftudis  tiù.z. 
f.  328.  ».  $.  &  4. 
(23)  Hothomanous  Ub*%*  de  Feudit  fot,  mihi  193.  & 
194. 
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che  prelTo  i  Gentili  era  coftume  di  giu- 
rare ne'  Tempj  delle  falfe  loro  Deità . 
Così  praticarono  gli  antichi  Siracu- 
fani  nel  Tempio  di  Cerere  (24),  co- 
sì i  Macedoni  nel  Tempio  di  Gio- 
1  Gelili  giù-  ve  (25)  ,  così  i  Greci ,  e  i  Cartagineiì 
ramno  ner^  negfli  altari  de'  fognati  lor  Numi  (26)  ; 

ti  de'faljiNlt-       Y        .  1  «  «|        .P    t  -i  rr 

■mi.  e  iormidabile  più  di  ogni  altro  prello 

gli  antichi  noftri  Siciliani  era  il  giura- 
mento, che  da  loro  preftavafi  full'  ara 
de'  Dei  Palici  (27) . 

XI.    Ne'  fecoli  però  dell'  Era  Cri- 

jPfa^fgìw    ^^ana  aPP°  '  CU*  ^  Smn  f°rte  & 

mento  nelle  fa  -  effere  figliuoli  prefcelti  tra'  Redenti 
ere  BafMche.  (jej  Signore  ,  diftingue  ,  e  fegrega  dal- 
le Nazioni  più  barbare,  ed  idolatre, 
fi  fa  il  giuramento  nelle  facre  Bafili- 

che, 


(24;  Pìutarchus  in  Vita  Dionit  prope fine-m . 

(25)  Juftinus  Hifior,  lib.  24.  cap.  2. 

(26)  Valerius  Maximus  lib.  2.  cap.  5.  in  fine  .  Liviuf 
Hi  fi.  lib.  2 1 .  in  princ. 

(27)  Gluverius  Sicilia  Antiqua  lib.  2.  cap»  S.f,  341.  & 
fcqu.  i.edit.  Tiraquellus  Àdnot.  ad  e/tlexandr»  Die- 
ruwgtnial,  lib%  5,  cap.  10.  not%  1./.482. 
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die,  ragion  volendo  (giufta  il  gran_ 

fentimento  di  Giambattifta  Hanfenio  , 

Autor  graviflimo  fu  quello  punto  )  , 

che  in  quel  luogo  fi  chiamale  a  Dio 

in  teftimonio ,  ove  più  efatto  è  il  filo  Ottima  ragi$~. 

culto,  e  come  in  propria  fua  fede  re-  nsdlciò> 

gna  la  Religione,  e  la  Fede  (28)  * 

XII,  Intervenir  folea  non  di  rado 
a  funzione  di  sì  grande  importanza  il 
Popolo  tutto ,  ed  a  voci  piene  prefta- 
vaii  il  giuramento  .  Pur  non  di  meno 
anche  ne*  fecoli  da  Noi  più  rimoti  efe- 
guir  foleafi  da' Nobili,  da'  Magnati ,  •f**!&i 
e  dagli  Umziali  pnmarj  delie  Mai-  facea  a  giura- 
ne .  Teftimonio  autorevole  di  tal  ve- 
rità  egli  è  Cornelio  Tacito  ,  le  di  cui 
parole  ho  creduto  qui  diftefamentc-i 
trafcrivere  ,  poiché  mi  faranno  la  ftra- 
da  ,  anzi  mi  faranno  fcorta  ficura.^  y 
e  fedele ,  per  quanto  in  appreffo  mi 
converrà  di  foggili ngere  %  Dopo  aver 

egli 


(28)  Hanlènius  de  Jurejuranio  cap,  7,  tilt,  c/V./Si  8, 

E 
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egli  parlato  dell'  ufo 'di  congregare  i: 
Comizj  prelfo  i  Germani ,  così  fog- 
giunge  al  noftro  propofito  (29):  Si* 
ìentium  per  Sacerdotes  ,  qui  bus  tum  £§ 
:  coercendi  jus  eft^  imperatur.  Mox  Rex, 

rfcin?**  PnncePs  •>  Vrout  **M ,  prout  nobilir 
tas  ,  prout  decus  bellorum  ,  prout  fa* 
cundia  ejl  ,  audiuntur ,  au&oritate  fua* 
dendi  magis ,  quam  jubendi  potefiate^ 
e  poco  dopo  :  Eliguntur  in  iijdem  Con* 
ciliis  &  Principes  ,  qui  jura  per  pa* 
gos  ,  uicofque  reddunt .  Centeni  fingali s 
ex  plebe  Comites  confilium  fimul ,  0 
aucioritas  adfunt  ......  H<cc  dé- 
gni tas  y  h(€  uires  magno  femper  eie  fio* 
rum  juuenum  globo  circumdati ,  in  pace 
decus ,  in  bello  procjìdium  .  Cum  ventum 
in  aciem  turpe  Principi  virtute  vinci , 
turpe  Comi  tatui  virtutem  Principi  s  non 
adequare.  Jam  vero  infame  in  om» 

nem 


(29)  Cornei ìus  Tacitus  de  Morìb.  Gerrnartorum  Tom,  4. 
,  editi  y&net&ad  ufim  ^Delpbini  pag*  41 .  ff  fequ. 


nem  uitam  ,  oc  prolofum  fuperjlitem 
Principi  fuo  ex  acie  recejfijfe  .  lllum  de* 
fendere  ,  tueri  ,  fua  quoque  fortia  fa- 
Ha  gloria  ejur  ad/ignare  prcccipuum  fa- 
cramtnturn  ejl .  Principcs  prò  viatoria 
pugnant ,  Comites  prò  Principe  .  Que- 
flo ,  fe  pur  non  ho  travveduto  ,  fi  è  il 
più  bello,  limpido,  antico  efempio, 
che  rapportar  mai  fi  poffa  per  norma 
de'  noftri  Parlamenti ,  e  del  giuramen- 
to di  fedeltà,  che  fi  prefta  a5 nuovi  Mo- 
narchi . 

XIII.     A  chiunque  avrà  letta  1*  Dauntauuo_ 
eruditiffima  Dilatazione  del  femore  &d*r***p*à 
piu  commendabile  oignor  Canonico  ma  de'  noftri 
Mongitore  (30) ,  pur  troppo  è  noto,  Parlamstt»' 
che  i  noftri  Parlamenti  vengon  com- 
porti da' tre  cofpicui  ceti  di  ragguar- 
devoli Perfonaggi ,  che  da  Noi  Brachj 
fi  appellano,  vale  a  dire,  dagli  Ec- 

cle- 


(30)  Morditore  ^Differtaz.  del moderno  ,  ed  antico  ufo 
de'  Par/amenti  àppreffb  varie  Nazioni  ,  pYmeffc.  ài 
Tom,  1.  de' Parlamenti  di  Sicilia . 
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clefiaftici ,  1  quali  anno  ottenuto  dalla 
clemenza  reale  benefizj  di  regio  pa- 
dronato ,  da*  Baroni  feudatarj  r  e  dalle 
Città  foggette  al  regio  Demanio  .  Or 
ficcome  da  quelli  tre  Bracci  formali  il 
Parlamento,  e  fogliono  le  anzidette 
Perfone  radunarli,  ove  pjcemurofi  af- 
fari del  Regno ,  o  vantaggi  partico- 
lari della  Corona  reale  V  efiggono  ,  co- 
sì ogni  ragion  perfuade,  che  allora__» 
fpezialmente  li  congregaflero  ,  quando 
al  nuovo  Sovrano ,  nel  gloriofo  fuo 
ingrelfo  ,  il  primo  ,  e  pubblico  tributo 
preftar  li  dee  di  offequio ,  di  venera- 
zione ,  di  fedeltà . 
^flonoaàun  m  XIV.    Convenir  devono  ad  un  tal 
tal  giuramento  giuramento  non  folo  tutti  i  Baroni  feu- 
^ilfiajifci \F'chs  datarj ,  ma  gli  Ecclefiaftici  pur  anche  , 
hw  ottenuto  \  qua{j[  avrann0  dal  Principe  beni  feu« 

bemfeudahdal  T  .  ...     j«  »  r 

Sovrana      dah ,  Nel  Concilio  di  Laterano  lotto 

Concilio  Late  Innocenzo  HI.  fembra  ftabilito  un  tal 
rane/e,        punto  (3 1)  ,  e  gì'  Interpetri  più  dotti 

 del  

(30  Caf*  Nimis  ds  Jurejurando , 
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del  Gius  Canonico  lo  confermano  col- 
le più  fode  dottrine  .  Il  celebre  Gonfa- 
lez  ci  lafciò  fcrittoY^a):  Epifcopi  in 

tt. /»       .         n  .  r1  J    £  Autorità  del 

tiijpania  no/tra ,  qui  pr^Jeniantur  a  GonfaUz, 
Magno  noftro  Monarcha ,  juramentum 
prccflant  obedientitf ,  &  fidelitatis  ,  ita 
ut  quoti  efcumque  focati  fuerint  a  Rege , 
coram  eo  compareant .  In  un  altro  Con- 
cilio di  Francia ,  celebrato  in  Roano  $j^iliù  - 
nell'anno  1096. ,  fu  determinato  (53): 
Sed  fi  feudum  a  Làico  Sacerdos  tenue* 
rit ,  quod  ad  EccJefiam  non  pertineat  y 
t  ale  m  faci  at  ei  fidelitatem ,  quod  fervus 
fit($4).  Per  la  medefima  Francia  il 
fopra  lodato  Hanfenio  adduce  le  fe- 
guenti  ragioni  (ss):  Galli*  Reges  om* 

nium 

($2)  Cìonfalez  Tellez  ad  ditfum  cap.  p.  7.  in  fitte  .  De- 
gno ancora  è  da  feggerfi  fu  quello  punto  il  dotto  Fran- 
cefco  Fiorenti  ad  lib.  l.tit.  6.  de  Elecl.f.  197.  &  ad 
tit.8.  de  ufu,  &  auclor.  fallii  fii-f 2.  &fequ. 

(3  5)  Apud  Labbè  Tom .12. Condì f.yio.edit.fen.cap.S. 

(34.)  Il  Mancino  de  y urani,  par t.  2.  art.  15.  n.  5;.  fpiega 
molto  a  propofito  quefta  parola  Ser-vus fit .  Juramen- 
tum fidelitatis  fpeciemqttamdam  fervitutis  importati 
11  Labbè  però  legge  :  quod fecurus fit . 

(35)  Hanfenius  de  JurejurandQ  cap.  30.  /,  865.  edit% 

ciu 
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nium  fimt  Ecclefiamm  fundatores  ,  tum 
quod  utriufque  ordinis  *viros  fuco  Dice- 
cefi  fuhditos  magna  ]uri fidi  Eli  onem  au- 
Boritale  tueantur ,  eamque  tum  per- 
tniffu  Regis  exerceant ,  ut  id  fine  dolo , 
fraudeve  fiat ,  an  non  facramenti  fi- 
dem  prtefiatione  Regi  fé  coram  prcefiant  ? 
Conchiudendo  alla  fine ,  che  per  la— 
Germania,  e  per  T  Italia  provare  lo 
fletto  farebbe  un  abbufarfi  dell'  altrui 
fofFerenza  ($6). 

Se 


cit.  Nel  cap.  Nericalo/o  ^,  forum  de fìatu  regul.  in  6*. 
quantunque  fi  proibifea  alle  Badefle  ,  c  Superiore  de* 
Monafteij  clauftrali  di  poter  uflire  ,  fi  permette  non 
pertanto ,  qualora  doveflèro  andare  dal  proprio  Mo- 
narca a  fare  il  giuramento  di  fedeltà  ,  per  i  beni  feu- 
dali, che  mai  otteneffero  5  e  confermano  l' ifteffo  il 
Pafiferino  ad  diffiunt  cap,  n,  73. ,  ed  il  Thiers  de  la  Ciò- 
ture  des  Religieufes part.  \,cb  zi.pag.  1 36. 
(36)  Del  giuramento  di  fedeltà  ,  che  devono  fare  i  Pre- 
lati feudatarj  a'proprj  Monarchi  difttfamente  ne  fcrif- 
fero  Monfignor  Marca  Concardia  Sacerdoti ,  &  Im- 
perli Ub.%,  cap,  20.  21.  22.  ?  3.  è*  24.  il  Tomafioo 
Vetus  ,  &  Nova  Ecdefia  Di f ci  pi,  Tom,  2.  Ub,  2.  cap, 
47.48.     49-  per  totum  ,  ed  il  P.  Natale  Aleflandro 
Hifl,  Ecclc/.facuL  1 3.  &  14.  dijfert*  8.  art*  1.  per 
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XV.  Se  mai  particolari  motivi 
impedilfero  i  principali  Soggetti ,  che 
coftituifcono  i  tre  Brachj  Parlamen- 
tari a  ritrovarli  di  prefenza  ne*  Parla-  ^  Arfi  n 

•  n  .        t  giurarne to  dal 

menti  per  preltare  un  tal  giuramento ,  procuratore. 
punto  non  ripugnano  le  leggi ,  e  Tuni- 
verfale  coftume  il  confente  ,  che  polla 
ciò  fard  per  mezzo  di  un  Procuratore  , 
il  quale  fupplifca  le  veci  altrui ,  pre- 
fentandofi  al  Regio  Trono  .  Matteo 
di  Afflitto,  illuftre  antico  Giureconful-  ^ttorìtàdi 
to  Napolitano  ,  efamina  un  tal  punto        '  e 
dalle  fuc  radici  \  riflette  fu  le  contra- 
rie ragioni  addotte  da  Baldo  ,  che  fa«* 
vedere  fu  ciò  oppofto  a  fe  fteffo ,  e 
alla  fine  rifolve  francamente,  che  il 
giuramento  di  fedeltà  fatto  dal  Procu- 
ratore abbia  tutto  il  vigore  (37)  .  1/ 
Otomanno  pur  anche  adduce  varj  efem-  DeirOtoman* 
pj  ricavati  da'  Storici  di  limili  giura-  °% 

men- 


(37)  Affli&us  i»  Conjìit*  utr  infine  Si  ci  li  a  lib.  rubr% 
15.».  1.  &  z. 


40 

E  àiàitrì  ^-  nienti  (38);  e  la  collante  pratica  di 

lebri   Gture-  i  V>  -    a        i  tt  •       r  \  1 

con/ulti.  tutte  le  Citta,  ed  Univeilita  non  la- 
fcia  ragion  di  dubbio  in  contrario  (39)* 
Nel  noftro  Regno  refta  un  tal  punto 
determinato  dal  Cap.  38.  del  Re  Fer- 
dinando . 

XVI.  Neil'  atto  ftefTo  di  fare  il 
Nel  tempo  del  giuramento  foleano  i  Gentili  toccar 
foTcavano°dÌ  te  ftatue ,  e  gli  altari  de' bugiardi  lor 

Gentili  le  /la-  Numi  : 

tue,  e  gli  alta-  '  j>  r       -  *x 

Yide^faifiNv-         1  cingo  aras ,  meatojque  tgnes ,  & 

m*  Numina  textor  : 

ci  Iafciò  fcritto  Virgilio  (40) ,  e  pret 
fo  Plauto  fi  legge  (41):  Tange  hanc 

aram 


(38)  Hothomannus  Difput.  feud.  cap.  13. 

(39)  Setferus  de  Muramento  cap.  2.  n.  16.  Ultejo  lib.  r. 
Feud,  cap.  7.0.  35.  Capiblanco  de  jttre  ,  officio  Ba«* 
vonum  Pragm.  8.part,  1.  n.  21.  &  343*  Calvino  Ju* 
rifpr»  feudal.  lib,  2.  tit.  4»  §.  2./.  189. ,  ed  il  noftro 
Maftrilli  de  Magi/ìrat.  lib.  5.  cap.  t  5.  n,  4?.  ci  fcriffe: 
l^erum  tamen  eft ,  quod  fi  ali  quo  modo  impediti  repe- 
riantur  poffiunt  con/li tuere  Procuratores ,  qui  prò  eis 

intereffie  valeant  maxime  in  Anelatiti  qui 

non  poffiunt  perfonaliter  diftringi . 

(40)  Virgilius  lib.  i2.  /Eneid*  v.  21  r. 
(40  Plautus  in  Studente  aHt  $*fcent  2„ 
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(tram  Veneri s .  Ne'  fecoli  pero  della 
noftra  Criftiana  Religione  fu  con  fag- 
gio avvedimento  introdotto  ,  che  li 
tocca  fiero  gli  Evangelj ,  e  la  vivifica  • 
Croce  del  divin  Redentore  (42).  Giu- 
ftiniano  nella  Novella  dame  fopra-  toMiCri- 
cennata  fece  da'fuoi  Miniftri  traferi-  eZngeihloia 
vere  la  feguente  formola:  Tejìor  ego  Crocs* 
Omnipotentem  Deum  ,  &  Uni  geni  tam 
Filium  ejus  Deum  nojlrum  'Jefum  Cbri~ 

jhtm  v  &  Spìritum  Sanctum  

&  quatuor  Evangelia ,  qua  hifee  ma- 
nibus  tcneo  (45)  .  Simile  all'  anzidetto 

è  il 


(42"^  H^nfcnius  lib.  c:t.  cap.  6.  6*  8.  Set  Per  us  lib.ciu 
cap.  \$  n,  n,  Du  Gange  v.  Jurare  fupcr  Crr/cem,  & 
j  tirar  e  fuptr  Evattgeliitm  .  Stryehius  de  cJure  Sert~ 
'fuum  differì,  7.  cap.  i.pcr  totsim  .  Nella  fopra  addot- 
ta opera  di  Pietro  da  Evolo  de  Motibus  Siculis  alla 
pag.  1 3$.  trovali  una  figura  ,  in  cui  viene  e/preflata  la 
Regina  Sibilla  fedente  ,  la  quale  fa  giurare  i  VaiTalli 
(òpra  V  Evangelo  ,  e  la  Croce  di  difendere  lacaufa  di 
fuo  marito  Tancredi  . 

(43)  Corrado  Rittcrfufio  uno  de' più  dotti  Commen- 
tatori delle  Novelle  di  Giuftiniano  pare.  9.  cap.  20.  n. 
2,f.  mìhi  601.  chiama  un  tal  giuramento  corporale  : 
PoJJ'uttt  quidem  /ine  Idolo/atri  a  proporti  in  confpeclu 

F  /*- 
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è  il  giuramento  ,  che  leggali  nel  Con- 
cilio Ilerdefe ,  rapportato  nel  Decre- 
to di  Graziano,  fecondo  la  nuova-> 
ordinazione  del  Cardinale  Turrecre- 
mata  (44)  :  Jurans  dico  per  Deum 
Omnipotentem r9  3  hòc  fannia  quatuor 
Evangelia ,  qua  in  manibus  meis  te» 
neo  .  Degno  però  è  d'  avvertirli  ,  eh  2 
un  tal  rito  di  giurare  fopra  la  Croce , 
e  gli  Evangelj  non  coftituifea  la  na- 
tura medefima  del  giuramento  ,  ma_ . 
foltanto  lo  renda  folenne ,  e  pubbli- 
co ,  affinchè  ne  redi  licura  notizia  y  e 
certa  incontraftabile  pruova  in  appref- 
fo  :  Juramentum  fokmne  variis  mo- 
di s  ,  &  ri  ti  bus  fit  y  qui  in  variis  De- 
creti s  leguntur ,  ut  tangendo  Crucerrij 

Re- 


juranti:  facrofanfta  Evangelia  ,  &  manti ,  vel  duobus 
digitis  tangi  ,  quod  corporate  Jutjuranàurn  dicitur  , 
($  a  Gracis  ru^st^òi  ,  ut  notavi 't  Cujacìus  ad  Novel- 
lai 51.  ,  (j5*  in  Parat*  Codici*  .  Idque  etiam  dici  p&~ 
tefl  :  Jufare  per  /acro/ancia  Evangelia  . 
(44)  Turrecremaca  in  nova  Qrdin%  %)ecrsti  Grattavi 
tit.2i,rMar.  5.  ».  4. 


iffterve» 


Reliquias ,  &  Bvangelia .  Così  il  gran 
Teologo  P.  Suarez(45),  il  quale  pò- 
fcia  foggiunge  :  Ordinarie  adjungitur 
corporali s  folemnitas  3  quia  vel  adpu- 
hlicam  notiti  am  jur  amenti ,  nel  ad  alias 
effettus  fupradiclos  morali  ter  necejfaria 
cenfetur . 

XVII,    Preferite  alla  folenne  fo-  Deeh 
pradefcritta  funzione  del  giuramento       a  quifia 
di  fedeltà  trovar  fi  dee  fino  dal  fuo^Ztajof*"' 
principio  il  Protonotajo  del  noftro  Re- 
gno, giacché  a  lui  per  obbligo  dell* 
eccelfa  ragguardevoliffima  fua  carica  Suac*rica. 
appartiene  confervarne  gli  atti ,  e  le_, 
fantine  (46).  Nella  Città  di  GaìJ^ff* 
itantinopoli  fu  diftinta  tal  carica  col  M» 

no- 


(45")  Suarez  de  Religione  Tom.  2.  lib.  4.  cap.  12.  n%  5% 
r  ifteflb  conferma  ,  citando  varj  Autori  a  Tuo  favo* 
re  t  lo  Strichio  de  Jur  e  Senfuum  differì  7.  età  càp.i* 
n,  34.  f.  mibi  261. 

(45)  il  P.  Goar  ti/tdnot.  ad  Codinttm  de  Officiti,  &  Of- 
ficial.  Ecclefìx  Confi  antinop.  lib.  1.  cap,  17.  ».  5.  fot. 
\\o*edit.  Veneta  adduce  moltiflìmi  efèmpj  de* giu- 
ramenti predati  da'  Sudditi  agi'  Imperadori  di  Co- 
ftantinopoli ,  ferità  ,  e  onfcrvati  dal  Protonotajo, 

F  2 
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nome  di  Logoteta  (47)  ,  e  da  lui  fi 
dovea  ricevere  il  giuramento  fcrittò 
dagP  Imperadori  di  Oriente  (48)  . 
DìfommYì-  Pallata  pofcia  nelle  Provincie  di  Eu- 

in  Eu'  roPa  ®  ^ata  femPre  di  fommo  ,  ed  al- 
tilìlmo  riguardo  (49)  7  e  nella  noftra 

Ed  anche  in  Sicilia  fin  da'  primi  tempi  Normanni 

Sicilia.  .  r  r 

li  e  riputata  uguale ,  ed  anche  mag- 
giore al  gran  Cancelliere  (50)  .  Ne  a 
dir  vero  dovea  in  minor  credito  ,  e  ri- 
putazione tenerli ,  fe  ben  fi  rifletta-, , 
che  alle  legali ,  ed  autentiche  fcrittu- 
re  di  eflì  Protonotaj  fi  è  Tempre  attri- 
buita tutta  la  fede ,  ed  ogni  maggior 

ere-  : 


(47)  Gretfèrus ,  èsf  Goar  ddnot.  ad  Codinam  cit.  iib.  i. 
cap.  6./.  162.  &  feqq.  Da  Gange in  G  lo/far  io  medix* 
i$  infitna  Gracitatis  y.  Anyo^irtn .  Gutherus  de  Of- 
ficiti "Domui  e/fugufia  lìb.  3.  cap.  9.  in  Tkefaura 
Antiq.Grevii  Tom.y,  Bulengerus  de  Imperio  Roma- 
no lib%  3.  cap,  22./.  41 1 .  &  feqtt. ,  &  ii6.:8.  cap.  30. 
f.66z. 

(48)  Nicetas  in  Minitele  Comneno  lib.  3. 

(49)  Gutherus  loc.  cit.Du  Gange  y.  Logotbeta%  P\ 
Protonotarius .  Mabillonus  de  Re  Diplomatica  lib.  2. 
cap.  \\.n.$.f.  114. 

($q)  Du  Gange  V.  Protonotarius  » 
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credenza  (S  i)  >  ed  i  noftri  Sovrani  ad 
effi  loro  fi  fon  confegnati  per  lafciare 
alla  memoria  de'  Pofteri  i  piti  gravi  * 
ed  importanti  reali  referi  t ti ,  tra' quali 
fi  annovera  certamente  quello  del  giu- 
ramento di  fedeltà  • 

(51)  Maftrilli  de  Magifirat.  lib.  5.  cap.  12.  L' lilultrif- 
fimo,  e  dottifiìmo  Monfignor  D.  Francefco  Te/la  nel- 
la flia  DiflTertazìone  de  Magi(ìr,  Sictt/is  premetta  alla 
nuova  edizione  de'  Capitoli  del  nolìro  Regno /.  22. 
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PARTE  TERZA. 


Serie  Cronologica  de  Sovrani  di  Sicilia 
colle  Acclamazioni ,  e  Giuramene 
ti  ad  effi prejìati  . 


LI*  opera  intraprefa 
fembra  ora  confa- 
centc, che  più  da 
vicino  fi  efaminafle 
1*  uno  ,  e  P  altro 


commendabil  coftu* 
me,  vale  a  dire  1* 
Acclamazione ,  ed  il  Giuramento  di 
fedeltà  ,  porto  in  pratica  da'  noftri  Si- 
ciliani verfo  i  proprj  Monarchi ,  dan* 

do 
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do  principio  da' Re  Normanni ,  epro« 
feguendolo  fino  a'  giorni  noftri . 

II.  Non  riefce  affatto  nuovo  a_^. 
chiunque  fiafi  per  poco  inoltrato  nella 
ftoria  de'  tempi  mezzani  del  noftro 
Regno ,  che  il  Duca  Ruggieri  nelP 
anno  di  noftra  Salute  1 1 29.  convo- 
cato prima  un  general  Parlamento  nel- 
la Città  di  Salerno ,  ftabilì  col  con- 
fenfo  de'  Prelati ,  e  de*  Baroni  di  co- 
4cciam(tziotie>  ronarfi  Re  di  Sicilia  nella  noftra^ 

€  Coronaz.  del  /~»  *    \    v  n  i  i      •       rr    r  t  • 

Re  Ruggieri.  vWa  Palermo  \  che  in  ella  lelice- 
mente  approdato,  dopo  alcuni  giorni 
portofll  alla  noftra  Cattedrale  fu  di 
un  generofo  deftriere ,  avendo  in  fua 
compagnia ,  pur  anche  a  cavallo ,  i 
Prelati ,  ed  i  Nobili  fuoi  Vaflfalli , 
che  appunto  nell'  Augufta  noftra-, 
Bafilica  con  quelle  Sacre  Cerimo- 
nie ,  che  dalla  Chiefa  vengono  pre- 
ferire ,  ricevette  le  regie  infegne.-*  5 
e  che  sdla  perfine  girata  la  Città 
tutta  colla  fteffa  ragguardevole  comi- 
tiva a  cavallo ,  ritornolfene  al  fuo  Pa- 
la- 


lagio  (  i) ,  Viddefì  in  quefta  regia  fun- 
zione per  teftimonio  di  antichi  Scrit- 
tori (i) ,  tripudiare  pel  fommo  giubi- 
lo ilfoltiffirao  popolo  da  per  tutto,  e 
per  ogni  contrada  uguale  fu  V  alle- 
grezza ,  uguale  P  acclamazione  y  e  V 
applaufo . 

III.  Neil'  anno  1150.  il  Reo 
Ruggieri ,  affinchè  rendeffe  ficura  ne' 
fuoi  Difendenti  la  nuova  acquiftata 
Corona ,  volle  colle  medefìme  folen- 
liità  ,  colle  quali  era  egli  flato  corona- 
to ,  innalzare  al  trono  nella  noftra.^» 
Cattedrale  il  fuo  diletto  figlio  Guliel-  DtiRe  Ga- 
mo  (3)3  cui  poco  dopo  laicio  erede_j 
de'  fuoi  Dominj ,  Niente  meno  di  ma- 
gni- 


(1)  Cbro^ì coti  Cam ìlii  Tut ini  apud Pirr umili  C  bronci, 
f,  1 4.  polir emx  edit,  1755. 

(2;  Cbronic,  cìt.  %Abba*  Cclcfìnus  Reruwgeftar.  Roge- 
rii  Regis  /ib.z.  in  princ.  apud  Carufum  Biblioth.  bift% 
Sicula  Tom,  1.  aiìique  q/luclores  apud  Mongitorium 
De  lì  '  antico  Titolo  di  Regno  conceJJ'o  al?  Ijvla  di  Sici- 
lia .  in  'Palermo  1755*. 

(3)  Pirri  in  Cbronol.  cit.f.  19. 

G 


gràfico ,  e  di  grande  creder  deggiamo  , 
che  veduto  fi  folle  in  quefta  feconda.-» 
coronazione  ,  e  che  univerfale  pur  an- 
che fia  ftata  P  acclamazione ,  e  la  gio- 
ja  j  imperocché  V  anzidetto  Ruggieri  7 
per  le  affabili  dolciffime  maniere^» , 
delle  quali  dotato  avealo  la  natura—, , 
per  P  amore  alle  lettere ,  e  a'  Lettera- 
ti ,  per  le  molte  arti  da  lui  fatte  intro- 
durre in  Sicilia  ,  per  le  nuove  Chiefe 
Vefcovili ,  e  finalmente  per  le  fontuo- 
fe  fabbriche  fatte  erigere  nel  proprio 
Palagio  ,  nel  corfo  intero  del  viver  fuo 
fu  fempremai  la  delizia  ,  e  P  amore  de' 
fuoi  ValTalli  (4) . 

IV.     Punto  non  corrifpofe  alle—, 
doti  del  padre  il  figliuolo  Guglielmo, 
e  la  fua  perdita  non  fu  molto  com- 
piali- 


(4)  Ebbimo  altra  volta  occafione  di  teflere  un  didimo 
elogio  a  quefto  Monarca  ,  deferi  vendo  ampiamente  , 
quanto  ora  in  breve  abbiamo  accennato,  nel  nolìro 
Saggio /opra  la  Storia  Letteraria ,  e  h  Accademie  del» 
la  Città  di  Palermo /.  50.  e  $  1  • 


sì 

pianta  da' noftri  Siciliani  $  i  quali  con 
univerfale  acclamazione ,  e  con  An- 
golare contento  fublimarono  al  Trono 
nell'anno  i  i6ó.  il  piccolo  fuo  figlio  Mefite  Gufai* 
Gulielmo  (?)  Principe  certamente  va 
cui  la  docilità  ,  la  pietà  ,  e  la  fplendida 
magnificenza  ,  addimoftrata  nell'  ere- 
zione della  Metropolitana  Chiefa  di 
Morreale  ,  meritar  fecero  il  gran  tito- 
lo r  ed  il  fopranome  di  Buono . 

V.    I  Scrittori  Sincroni  de*  tempi 
Normanni  nel  defcrivere  le  gefla  de' 
fopradetti  noftri  Sovrani  notizie  ci  la-  M^mpiM** 
fciarono  folamente  delle  di  loro  accia-  ancora  I/giut 
inazioni ,  e  coronazioni ,  e  nulla  diflèro  r/7e^f0  ***** 
del  Giuramento  di  fedeltà  ad  efll  loro 
preftato .  Io  non  di  meno  porto  ferma 
opinione  ,  che  nemmeno  fiafi  allora.-, 
tralafciato  quefV  atto  così  folenne$ 

por- 


(5)  Fazello  Hifl.  Sicul.  lib.  8.  dee,  i.  cap,  5.  in  pojìr, 
edit*  Tom.  2./.  405.  Fi r ri  in  ChronoL  cit.fi/.  21.  In- 
veges  q/lnnali  di  Palermo  Tom,  3.  Era  Normanna 

f.  384. 
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porgendomene  un  forte  argomento 
Ugone  Falcando ,  il  quale  dopo  di  aver 
narrato  diftintamente  le  oppreflioni 
fatte  dal  Primo  Gulielmo  detto  il  Ma* 
Efesio  fino  h,  così  foggiunge  (6)  :  His  ita  gejìis , 
il  ReGuliei-  Qomites  ,  eorumque  focii  Rogerìum  Du- 
cem  ,  majorem  Regis  filìum ,  educentes 
de  Palatio  ,  per  totam  Urbem  equitare 
fecerunt ,  ojlendentes  eum  omnibus ,  pie- 
bique  dicentes  ,  nequaquam  alium  dein- 
ceps  Regem ,  aut  Dominum  appella- 
rent  ,  hunz  eorum  ejfe  Dominum  ,  hunc 
Avi  fui  Regis  Rogerii  aufpicio  regna" 
turum^  hunc  totius  populi  confìlio  coro- 
nandum^  nihilque  aliud  expeEtari,  quam 
Matthài  Bonelli  pratfentiam ,  quem  eo 
ipjo  die ,  njel  era/lino  non  dubium  erat 
'venturum  .  Gualterius  quoque  Cephalu* 
denfis  Archi  di  aconus ,  Pr&ceptor  Pueri 
(  cioè  del  piccolo  Gulielmo  )  ,  cooto- 

ca- 


(6)  Ugo  Falcandus  Hip»  Sicilia  apud  Carufum  Tom.  r. 
Mik  Hift.  SicuLf.  435.  &  436, 
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caia  uirorum  multituiine ,  Regis  ty* 
rannidem  pubìice  pr<cdicabat ,  &jusju* 
randum  exigehat  ab  omnibus  ,  quod  Si- 
monis Principis  (  era  quello  fratello  del 
Re  Gulielmo  )  parerent  imperio ,  mal- 
ti qae  moniti s  ejus  perfuaji  jurabant  5 
aìii  vero  ,  minus  fideliter ,  dicebant  , 
eum  agere  5  nam  fi  facramentum  ea  tem- 
peflate  cuipiam  ejfet  pr<cflandum ,  Duci 
pGtius  oportere  jurari  ,  quam  Regem  fu* 
turum  effe  fperabant . 

,   VL.      Era  du.nque  In  9uei  temPÌ  Altro  efemph 

di  già  introdotto  il  giuramento  di  k-fi*t<>  GulieU 
deità  verfo  i  nuovi  Sovrani  5  e  ce  lo  uoIIt 
conferma  a  meraviglia  1'  efempio  fe- 
guente  dell'  anzilodato  Re  Gulielmo 
Secondo  .  Correa  1'  anno  di  noftra^ 
Salute  11S8. ,  quando  il  detto  Re, 
convocati  tutti  i  Baroni  della  Sicilia  $ 
impofe  T  obbligo  di  giurare  ,  che  fe_> 
mai  da  Dio  ottenuta  non  aveffe  legit-  liquefa  ri* 

1          •          r         ì        re  ccrtoftere  per 

urna  prole ,  riconolcer  dovettero  per  /u0  fuccejire 
loro  Signore  ,  e  Monarca  Errigo  fuo  adEniz°* 
zio  7  come  colui ,  che  fpofato  era  coru. 

Co- 


\  S4 

Coftanza  figlia  del  Re  Ruggieri  (7  ). 

VII.    Morto  nondimeno  il  Re_# 
Gulielmo ,  non  poterono  i  Siciliani 
efeguire  quel  tanto  era  flato  da  loro 
con  giuramento  promeffo  5  adducen- 
done  le  ragioni  in  una  fua  eruditiflìma  y 
e  ben  dotta  fatica  il  Signor  Avvocato 
Fu  però  da' Si*  Gaetano  Sarri  (S)  .  Quindi  fu ,  che-» 
ISSXSr.  radunatiti  infieme  i  Vefcovi ,  ediBa- 
Tancredi.     roni  della  Sicilia  nell'anno  1190.,  lì 
fcelfero  per  loro  Sovrano  al  Conte  di 
Lecce  Tancredi  (9) ,  Principe  di  ani- 
mo 


(7)  Ricchardus  a  S.  Germano  apud  Carufum  Uh.  cit. 

(8)  Sarri  Dritto  delia  Succeflìtne  Reale  nel  Regno  di  Si- 
cilia art.  4./.  1 8  s*.  e  fe%u. 

(9)  Pietro  d'  E  volo  de  Motibut  Siculis  edit.  Bafileenfit 
1746./.  19.  non  contento  di  (caricare  mille  ingiurie 
contro  la  facra  Perfòna  del  Re  Tancredi ,  così  invei- 
fee  contro  la  Città  di  Palermo ,  e  la  Sicilia  tutta  : 

Heu  beu  quanta  die  perjuria  fecit  in  Ma  , 
Qua  Comes  inf elite  unftus  in  Vrbe  fuit , 
Degne  però  fon  da  legger  fi  le  ragioni  de' Siciliani , 
rapportate  da  varj  Autori  preflb  il  Signor  Sarri,  a* 
quali  aggiungo  io  (blamente  Lorenzo  Bonincontro, 
la  di  cui  opera  dobbiamo  alla  (òmma  diligenza  del 
Chiariamo  Signor  Lami ,  che  pubblicolla  nel  1729. 

Co- 


ss 

mo  eletto  ,  e  fublime ,  al  riferire  di 
Ugone  Falcando  (  io)  ,  di  rara  ,  e  con- 
fumata  prudenza  -,  e  ciò  ,  che  più  dee 
recar  meraviglia  in  un  fecolo  rozzo, 
amante  in  fommo  grado  delle  belle_. 
lettere,  ed  iftruttiffimo  ancora  nelle 
mattematiche ,  neir  aflronomia  7  e  nel- 
la mufica . 

Vili.     Or  egli  il  Re  Tancredi 

neir  anno  quarto  del  fuo  Remo  ,  voi-  Fa&Ìcoro* 
^  .  -ire  nare  *fmfim 

le  per  compagno  nei  tiono  il  luo  h-  giiMu% 

gliuo- 


Così  dunque  qnefto  Autore  z\lih.  4.  f.  240.  in  bre* 
ve  epiloga  le  ragioni  del  Re  Tancredi:  Tancredtts 
baite  Quii  elmi  fra  tris  ultimai»  voluntatem  nulla  ra- 
ttorte ferendam  ratti*  ,  irafimul%  ì$  dolore  Regni  per- 
mot us ,  quìa  extraneum  potius  ex  Regno  ,  quam  fe  in* 
fìituijjet  bxredem ,  0'  quia  Confi  antiarti  in  contume- 
lia/» fui  voto folutam ,  ectatis fenem  ,  &  infecundam , 
ut  a  plerifque  rebatur  ,  Henri  co  nupfiffet  \  ut  primum 
fratrem  vita  excejftffe  acceperat ,  adjutus  a  veterani! 
militibus ,  quibnt  cu<n  liberaliffi.nè  vixerot ,  omnetn 
pueritiam  egerat ,  accerfìtujque  a  Siculi s  ,  Inf ulani 
occupavi 7,  omniumque  adfenfu  Rex  confalutatus  in  Ca- 
labria! trajecit . 
(lo)  Ugo  Falcandus  Hi  fi.  Sì  cui.  ci  t.  Carufò  Storia  di 
Sicilia  par.  2.  voi.  1 .  lib.  6.f%  2oS»  Amico  Adnot^aà 
Fazellm  Tom.  z.f.  418, 


gliuolo  Ruggieri ,  e  indi  dopo  la  di 
lui  morte ,  accaduta  dopo  breve  cor- 
fo  di  tempo,  innalzar  fece  alla  coro- 
na nel  1 1 94.  T  altro  fuo  figlio  Guliel- 
nio  (  1 1  ) , 

IX.    Mentrecchè  vifle  Tancredi , 
Z)opo  ìafua  non  credette  Errigo  e  (Ter  tempo  op- 
£3££S  Portuno  per  valerti  delle  ragioni,  che 
go  della  siti-  avea  fulla  corona  del  noftro  Regno , 
comecché  fofle  egli  flato  coronato  in 

Ro- 


(1 1)  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  ,  il  Card.  Ba- 
ronio ,  ed  altri  Autori  preflb  il  P.  De  Vio  Note/opra 
/'  I/cri  z.  pofìa  nel  portico  del  Duomo  di  ^Palermo  f.  57. 
e  38.  A  me  ballerà  riferire  le  parole  di  Riccardo  da 
S.  Germano  ,  il  quale  nella  Cronica  cit.f.  551.  la/ciò 
icritto  :  Rex  ipfe  in  Siciliani  reme  avi  t ,  ubi  ordine 
natura  prapoflero  Roger ius  filius  ejus  ,  qui  coronatus 
in  Regem  /aerati  viam  efl  univerfa  carni s  ingrtf- 
fus ,  £5*  frater  ejus  Gulielmus  in  Regem  fuccejjit  ei- 
dem %  Con  poca  diverfità  rapporta  l' ifteflb  fatto  l' 
Anonimo  di  Foix  preflb  il  cit.  Carufo  Tom.  2.f>  6$6; 
*Defunclo  Roger  io  filio  Tancredi  Regis  Sicilia  ,  quem 
pater  in  vita  fua  Regem  Sicilia  conflit uens  fecerat 

coronari  confequenter  etiam  pater  ejus  pra 

nimio  t  flcut  dicebatur ,  dolore  defunilus  efl  ,  re  Un* 
quens  tres  filias  ,  è"  unicum  filium  parvulum  ,  nomine 
Gulielmum ,  quem  mater  ejus  Sibilla  coronari  feci  t  in 
Regem  % 


57 

Roma  Imperadore  dal  Pontefice  Ce- 
leftino  III.(i2).  Ma  appena  fe  ne_» 
morì  quel  Monarca  ,  e  trovandoli  an- 
cor fanciullo  il  Re  Gulielmo  III. ,  fot* 
.  to  la  tutela  della  fua  madre  la  Regina 
Sibilla ,  venne  Errigo  con  poderofo 
efercito  per  conquiftarlo .  Sommo  fu 
lo  fpavento ,  che  il  valore  de'  Svevi 
recò  allora  in  Sicilia  per  ogni  luogo. 
Alcune  Città  vinte  furono  dalle  armi  y 
altre  folffrefe  dal  terrore ,  e  tutte  in_^ 
fine  rimafero  fos^ioeate  o  dal  timor 
della  morte  ,  o  dalla  forza  del  vincito- 
re ,  a  cui  preftar  dovettero  ubbidien- 
za ,  ed  omaggio  .  Allora  fu  ,  che  me- 
mori del  giuramento  di  fedeltà ,  altra  B*  rkonofda^ 

1  KÀ  i  t»    •  i  to  per  Sovrano 

volta  preuato  adfcrngo,  radunarono  datuttiiSki- 
un  general  Parlamento  nel  giorno  del  hanii 
(anto  Natale,  e  colle  coftumate  fo- 
lennita  lo  riconobbero  per  legittimo 

lo- 


(12)  Ricchardus  a  S.  Germano  in  Cbronko  cit*  foh 
545. 

H 
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loro  Monarca  (13)  nell'anno  1194, 
Riferifcono  i  noftri  Storici ,  che  ad 
ifligazione  del  Conte  Pietro  Gelano 
gaftigò  Errigo  molti  de*  partigiani  del 
Re  Tancredi ,  c  de*  fuoi  figliuoli  (14). 
Egli  è  per  noi  incontraftabile  y  che_* 
dopo  il  corfo  di  anni  tre  fece  V  ifteflo 
Imperadore  congregar  di  bel  nuovo 
i  Baroni ,  e  i  Prelati  tutti  del  Regno  y 
efaminar  ne  volle  le  di  loro  inveftitu- 
re ,  e  i  privilegj  dagli  antecedfcri  Prin- 
cipi Normanni  ottenuti ,  ed  obbligan- 
doli a  refignarli  prima  in  fua  mano  y 
nuova  concezione ,  in  fegno  del  fuo 
augufto  dominio  ,  ad  efli  loro  accor- 
dò (1  5).  Sue* 


(  r  3)  Petrus  de  Ebufo  de  Motibus  Siculis  edit.  cit.foU 
127.  Su  minori  te  I/lori  a  del  Regno  di  Napoli  Tom,  2, 
lib,  2.  cap,  6.  e  7. 

(14)  Da  varie  antiche  Croniche  ciò  ricavarono  I*  Aba- 
te Carufò  Storia  di  Sicilia  pan,  2.  voi.  1.  lib.~].f. 
228. ,  ed  il  P.  Aprile  Cronologi  Vn'focrfl  di  Sicilia 
f,  107. 

(  1 5)  Mongitore  Paria-menti  Generali  di  Sicilia  mila 
DiJ/ert.  prelim,  cap.  7./.  29,  e  jo.  comprova  un  tal 
punto  con  autentici  Diplomi  di  quei  tempi  » 
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X.  Succedette  all'  Imperadorc 
Errigo  ii  fuo  figlio  Federico ,  nato  GUfaccede  a 
nella  Città  di  Palermo  (i  6)  ,  il  quale  J*  Fcderim 
nell'età  fua  minore,  e  nell'anno  ap- 
punto 1 1 98.  fu  coronato  Re  di  Sicilia 
nella  noftra  Cattedrale  con  fenfibili  fe- 
gni  del  più  alto  giubilo ,  e  con  quel- 
le dimoftrazioni  più  fincere  di  fedel- 
tà ,  che  a  sì  gran  Principe  conveniva- 
no (17). 

XI.    Crefciuto  pofcia  1*  ifteffo  Fe- 
de- 


(16)  Sarà  *nia  parte  in  altra  occafìone  didefamentó 
rigettare  V  opinione  di  Riccardo  da  S.  Germano  ,  che 
volle  nato  il  Jioftro  Jmperador  Federico  in  Chiezzi 
Città  della  Marca  . 

(17)  Pirri  inChronol  f.  27.  Nel  volume  de'  Privilegi 
della  Città  di  Palermo  molti  diplomi  fi  leggono ,  ne* 
quali  il  fa  menzione  della  Tua  Coronazione ,  ed  in 
particolare  della  fomma  fedeltà  adlimoftratagli  da.' 
Cittadini  Palermitani  «  Di  elfi  ne  regiftrerò  (blamen- 
te poche  parole  di  uno  traferitto  z\f.  lo.  Attenden- 
te; etiatn ,  quaiìter  prò  fidelitate  nóbij  fervanda  ,  eo 
videlicet  necejjttatis  arti  culo  ,  quando  pra  turbatane 
Sicilia  rara  fides  erat  in  aiiis  ,  &  fere  Jìnguli  ti  tu- 
bant ,  nonfulim  rerum  vefìrarum  difpendium  ,  veruna 
etiam  Perfonarum  pericula  conflanter  ,  ®  fideliter 
pertuliftis . 

H  2 
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clerico ,  ed  avendo  datò  grati  "faggio  non 
folo  del  fuo  valor  militare  ,  ma  ancori 
della  più  eulta  letteratura  (  1 8),  fu  elet- 
to Imperador  de'  Romani .  Or  volen- 
do egli  partirli  nel  1228.  per  la  con- 
quida di  Terra  fanta ,  giudicò  prima 
dichiarare  il  fuo  fucceffore  alla  coro- 
na della  Sicilia .  Che  però  fatti  con- 
g^tmloìst  gregare  i  Prelati ,  ed  i  Nobili  a  folenne 
diì.ani  a  rko-  Parlamento ,  fu  alla  prefenza  di  nu- 

no/cere  dopo  la  r  t         i  r  n 

fua  morte  Ufi-  meroio  popolo  ,  che  occorie  ,  preitato 
gUuoh  Errìgo.  giuramento  di  riconofeere  per  Sovra- 
no il  di  lui  primogenito  Errigo  ,  ed  in 
fua  vece  il  fecondogenito  Corrado , 
quando  mai  la  morte ,  che  calca  con_^ 
ugual  pie  le  povere  capanne  ,  ed  i  reali 
palagi ,  recifo  avelie  lo  ftame  de'  gior- 
ni di  Federico  ,  Furono  dunque  ben-- 

vo- 


(18)  Nel  mio  Saggio  [opra  la  Storia  Letteraria  di  Pa~ 
lermo  f.  33.  mi  riufeì  di  dire  quaiche  cofa  inforno  al- 
ia dottrina  dell'  Imperador  Federico  j  Aggiungo  ora 
(okanto  ,  averne  di  propofito  fcritto  ne'  nolìri  giorni 
Giovan  Gotofredo  Schmutzero  in  Di{/'ertat.  de  Fri- 
derici  IL  in  rem  literariam  meri  ti  s  Lipfitf  1 740. 
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volentieri  efeguiti  i  regj  comandi  da* 
Siciliani ,  ed  ebbe  effetto  un  tal  giura- 
mento nel  1250.  in  perfona  di  Cor-  *or* 

1  1  .  ri      v  to  fu  acclama'» 

rado,  acclamato  con  ogni  pompa  Re  di  to  Nitro  di  fai 
Sicilia,  eflendo  in  breve  tempo  morto  fi&^'o  Corrado, 
il  di  lui  maggior  fratello  Errigo  (19). 

XII.  Era  terzo  figliuolo  dell'  Ini- 
perador  Federico  Manfredi .  Adorno 
egli  di  giuflizia  ,  di  prudenza  ricolmo  , 
e  dotato  di  fommo  valor  militare  ,  ef- 
fendo  pafiato  il  di  lui  padre  nella— 
Germania  col  fuo  primo  figlio  Gorra* 
do  ,  e  quindi  rimafto  Balio  ,  e  Gover- 
nadore  del  Regno  il  detto  Manfredi  ^ 
feppe  quelli  non  folo  foftenere  in  capo 
al  fratello  la  ottenuta  corona  ad  onta 
di  quei  tanti  nemici ,  che  dall'  Italia 
fe  gli  fcatenarono  contro  (20)5  che^ 
anzi  dopo  la  morte  dello  ftefTo  Corra- 
do fè  dichiarare  con  univerfale  ap- 

plau- 

■imi  rr^r  0anm*  i    ■  ««mi»  •■>*    man  ■  ■  ■  «aMar  ■■■■■«■-■■  WB— aap 


(s  9;  Ricc'iardus  a  S.  Germano  in  Chron,  cit.f.^Si, 
(20)  Sarti  Dritto  citt  cap,  2,  art,  3.  e  4. 
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^  cui /accede  plaufo ,  e  contento  per  nuovo  Mo- 
raf£  ^  "arca  il  di  lui  piccolo  figliuolo  Gorra- 
dino  (21). 

XIII.     Sparfafi  non  pertanto  ia«. 
quel  tempo  una  falfa  voce  ,  che  finito 
era  di  vivere  neh'  Italia  il  Re  Corra- 
dino  ,  credette  Manfredi  affatto  necef- 
&r  la  creduta  fari0    per  non  dar  luo^o  a' fuoi  Ne- 

morte  dt  ejjo      .  .      %    r         -  93 

Principe,  fi fa  mici ,  iaru  acclamare,  e  coronare-» 

ZTzhMat nella  noftra  Chiefa  Metropolitana^ 
/redi.  nell'anno  1258. ,  locchè  efeguiffi  da* 
noftri  Siciliani  con  univerfale  confen- 
fo  ,  e  con  particolare  allegrezza ,  ef- 
fendofi  Manfredi ,  ultimo  Re  tra'  Sve- 
vi ,  conciliato  il  di  loro  amore  per  le 
belle  doti ,  di  cui  fu  dalla  natura  do- 

vi- 


{21)  ^uamnequitiam  diclus  Manfredus  nequiens  fufli* 
iter  e ,  di  cium  Kegnum  cum  Mtjfana ,  Caflrojohanni  % 
aliis  facis  re  bella  tis  ,  utfupra  ,  a  mani  bus  Ecc/e/ùe 
poti  dir  os  cowflitlus  violentar  cripuit ,  &  nomine  di  eli 
Conradini  aliquandiu  tenui t ,  ac pojfedit .  Anonymus 
Cbron*  Sicul.  apud  Miiratoriwn  7*.  io.  cap.$o.  f.8 2 2. 
Nicolai]  sjamfill  a  Hi  fi*  in  T%  8.  Rerum  Italie*  Script, 
Muratorii  /.  508. 
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viziofamente  fregiato  (22)  ,  e  di  fatto 
fi  erano  prima  obbligati  anche  con__, 
giuramento  di  venerarlo  qual  proprio 
Monarca  ,  fe  mai  premorto  a  lui  folfe 
il  proprio  nipote  (23). 

Tem- 


(22)  Lì  team  autem  d*m  in  Siciliani  Princeps  irei, 
venie  rumor  in  Regnttm ,  qtioà  nepos  ejus  Rex  Con. 
ra<im  fiditi  quondam  Regi*  Conradi  'Primi  in  Ale' 
man  ni  a  obiijpt  ;  quo  rumore  audito  Comites  ,  &  Ma- 
gnate! Regni  ,  Prelati  etiam  Hcclefiartm  in  Sicilia 
'ai  "Priucipem  profili  funi  ;  fingularum  quoque  ma- 
gnarum  Civttatu  *  Nuntli  ex  parte  Chi  tatuai  faa- 
ràm  adeumìem  Prin::p2m  psrrexsrunt ,  unanimiter 
omnes  petentes  ab  eo  ,  ut  ipfi  'Princeps  ,  qui  ufque  tunc 
prò  parte  pradidi  Regis  Corradi ,  &  faa  Regnum  re* 
xerat,  &  in  tanta  pace  conjlituerat ,  ipfius  Regni 
gubernuiulum  ,  $  Coronam  tamquam  Rex ,  ipfius 
Regni  verta  hxres  acciperet  ;  qua  petitione  unanimi- 
tà 'fiat  fatta  *  ab  omnibus  idem  Princeps  per  concor- 
derà omnium  Comitum ,  &  Magnaeum ,  ac  etiam  Pra« 
latorum  Regni  ele&ionem  in  Regem  eletta* ,  Coro* 
nam  Regni  Sitili*  in  Major i  Ecclefia  Panormi tanti , 
juxta  confustudinem ,  fer  ritum  Pradecefibrum  fuorum 
Regni  Sicilia  Jolemniter  accepit  anno  Incarnationiv 
Domi  ni  ca  1258.  die  ir.  Menfis  Augufii  prima  Indi* 
tionis .  Anonymus,  &  Saba  Malalpina  Hijì.SicuL 
apud  Carufmm  in  8 ibi.  cit.  Tom.  2.  fot.  758. ,  e  con 
qualche  divertita  preflo  il  Muratori  T.S.fj^SJnfine. 

(25)  Nella  Cronica  (òpradetta  dell'  Anonimo,  e  di 
Saba  Malafpìna  co$i  chiaramente  fta  regiftrato  un  taì 

giù» 
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XIV.  Tempo  è  ora  certamente , 
Serie  de* Mo*  che  de'  Monarchi  Aragonefi  fi  facelfe 

n«ejL  $Arag0m  parola,  e  che  P  intraprefa  cronologia 
con  migliori ,  e  pia  diftinti  documenti 
li  confermale  (  24) . 

XV.  Dopo  il  famigerato  Vefpro 
Siciliano  ,  accaduto  nelP  anno  1 28  2.  , 

"simhafciadori  ricevette  il  Re  Pietro  di  Aragona-. 
Spediti  da  sì-  Ambafciadori  dalla  Sicilia  ,  i  quali  a 

uba  alRe Pie»  .  ...        i  ,  n    1    •  T 

rro  di  drago-  nome  de'  Nobili ,  e  de  Prelati  7  dichia- 
na*  randolo  Sovrano  del  noftro  Regno. y 

Col- 


giuramento  apud  Carufium  dt,  f.  69 1.  Stat inique  ipfe 
Marchio  (  cioè  Bertoldo  di  Konebruch  )  ,  quam  Co~ 
mites  ,  Barones ,  aliique  Regni  fide/es  eidem  Princìpi 
juravsrunt  fidelitatem  Regis  ,  è"  fuam  ,  ita  vide/i* 
cet ,  ut  fi  Rcx  pari-u/us  viveret  eidem  Principi  tam~- 
quam  generali  Balio  ejus  intendere  ,  È5"  parere ,  fin 
autem  ipfe  puer  vel  jarn  defeci  ffet ,  vel poft  ,  tiberis 
non  fufceptis  ,  deficer'et ,  ipfiim  Principerà  Mampbre- 
dum  ex  tunc.  in  Regem ,  &  Regni  lÒmiiftum  babe- 
rent .  DelP  ifteflò  giuramento  fece  anche  menzione 
Nicolò  Jamfilla  in  cit*  Hifi.  edit,  cit»  Muratorii  T.S. 

(24)  Non  ho  ratta  alcuna  menzione  de!  R.e  Carlo  di 
Angiò  per  quelle  ragioni  ampiamente,  e  con  moka 
dottrina  efàminate  dal  fopralodato  Signor  Avvocato 
Gaetano  Sani  lib.  cit»  cap,  2.  art*  5. 
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colle  pia  vive ,  ed  efficaci  preghiere., 
lo  fupplicarono  ad  onorarlo  di  fua  pre- 
fenza ,  e  quindi  ricevere  quella  corona  y 
che  T  era  dovuta  7  come  a  legittimo 

fpofo  della  Regina  Coftanza  figlia  ► 

del  Re  Manfredi .  Non  credette  il  Re 
Pietro  fecondare  di  lancio  brame  sì  ar* 
denti ,  e  sì  ben  fondate  .  Giudicò  più 
opportuno  mandare  prima  in  Palermo 
due  Nobili  della  fua  maggior  confi- 
denza .  Approdati  corto ro  nella  noltra 
Capitale  ,  convocarono  il  general  Par- 
lamento nella  Chiefa  di  S.  Maria  dell' 
Ammiraglio ,  ed  ivi  refero  ficuro  il 
popolo  radunato ,  che  preftandofi  il 
giuramento  di  omaggio ,  e  di  fedeltà  Giuramento 
al  Re  Pietro  di  Aragona ,  farebbe  egli  difaTfvdt- 
di  prefcnza  venuto  a  confolare  il  fuo  ^QìlfY,qJie^ 
fedeliffimo  Regno  (25),  Efeguirono 

tan- 


(25)  Surita  n/tnnahs  de  dragona  Tom,  i.  Uh,  4.  cap% 
17.  Nicolaus  Spccialis  Rerum  Sicul,  IO?.  1 .  cap.  io.  n. 
S  12.  in  Marca  Hifpanica ,  i3  apud  Muracoiium 
Tom.  10. 
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tantofto  i  Siciliani  con  prontezza ,  e 
con  giubilo  quanto  era  da  loro  flato  ri- 
cercato $  e  pofcia  ritornati  i  due  Nobili 
Oratori  nella  Spagna,  fopraggiunfe^i 
poco  dopo  il  Re  Pietro  colla  fua  reale 
Conforte  in  Sicilia  5  per  lo  che  ricolma 
la  noftra  Nazione  d*  immenfo  gaudio  , 
raddoppiando  le  acclamazioni ,  ed  i 
voti  per  le  maggiori  felicità  de'  nuo- 
£f«à corona-  vi  Regnanti,  colle  coftumate  facre_» 
funzioni  turono  iolennemente  coronati 
nella  noftra  augufta  Bafilica  (26). 

XVI.  Duro  per  tempo  affai  bre- 
ve la  vita  del  nuovo  Re  Aragonefe , 
ed  affai  prefto  mancarono  le  giufte_» 
fperanze ,  che  del  fuo  valore ,  e  della 
fua  prudenza  concepite  fi  erano  .  Paf- 
fato  egli  di  bel  nuovo  nella  Spagna , 
venne  a  battaglia  coli'  efercito  Fran- 

ce- 


(26)  S.  Antoninus  Archiep.  in  Cbronic.  part.  5.  Bar- 
tholoniceus  de  Neocaltro  Hi  fiori  a  fui  tempori*  cap.^%. 
apul  Amatum  de  Tempio  trincipe  Panormt.f,  54S 
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cefe  ,  e  per  ifventura  recatone  grave- 
mente ferito ,  finì  i  fuoi  giorni  in_ 
Villafranca  preflo  Gironda  nell'anno 
12S6.  (27).  Immenfo  al  certo,  ed 
acerbiffimo  fu  il  dolore  ,  a  cui  fog- 
giacque  la  Regina  Coftanza  (  che  ri- 
inafta  era  in  Palermo  co'  fuoi  figliuoli) 
nel  ricevere  sì  infaufto  ,  lacrimevole-»  Dopo  la  fu* 

•    \m     1   r  morte  fu  ac- 

annuncio.  JJato  quindi  al  tuo  amor  clamato,  eco- 
coniugale  quel  piufto  sfogo  di  metti-  conato Ufao fi- 
zia  ,  e  di  lutto ,  che  convenivale  ,  lece 
pofcia  con  fingolar  contento  di  tutti 
e  tre  i  Brachj  Parlamentar j  (28),  e 

con 


(27)  Varj  Autori  addotti  dal  P.  Aprile  Cronologi  cit* 
fi  «54-  e*55' 

(28)  l^erum  cum  ad  Dominavi  Reginam  Aragonum ,  & 
Siri  lite  ,  &  noLiles  filios  fiuos  ,  £f  incolas  Regni  hujus 
mors  extera  tanti  Principis  pervenifiet ,  pojì  multos 
flctus  ,  &  luclus  continuo*  d.cla  Domina  Regina , 
Nobilium  Filiorum^  &  omnium  infimul  6iculorum% 
acclamantibus  omnibus  incolis  di  eli  Regni ,  è*  requi- 
rentibus  una  'voce  ,  fuit  apud  Palermum  magna ,  &  Ce- 
lebris Curia  congregata  ,  in  qua  pr a/ente  dtÙa  Do* 
mina  Regina  ,  &  omni  Populo  Siculorum  fuit  in  Re- 
gem  Sicilia  egr egius  diclus  Infans  Jacobus  coronatus , 
fi  li  us  nobilis  memoria  Regis  Petri  ,  qui  regio  diade- 

I      2  ™- 
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con  eftrema  allegrezza,  e  condegno  tri- 
pudio di  tutti  i  fuoi  VafTalli  innalzare  al 
trono  il  fuo  primogenito  figlio  Gia- 
copo ,  il  quale  premiar  volle  la  fedel- 
tà ,  e  P  amore  de'  noftri  Nobili ,  ador- 
nandone non  pochi  del  cingolo  milita- 
re (  29)  ,  e  confermando  altresì  gli  an- 
tichi privilegi  della  noftra  Città  (  50)  » 
XVII.    Difaftrofe  a  dir  vero  fu- 
rono le  circoftanze  de'  tempi ,  in  cui 
regnò  quefto  Principe  -y  al  che  aggiun- 
ìì qmk  Tìnun-  gendofi  il  fuo  naturale  timorofo  più 
Cariar/i  del  dovere,  ne  accadde,  che  allora 
quando  pafso  egli  al  governo  di  Ara- 
gona ,  rinunziò  a  Carlo  li.  di  Angiò 

il  do- 


mate  coronami  <,  r/ianu  regia  multos  MiUtes  fecit  no- 
vos  ,  equo* ,  &  arma  eorum  cuiiibet ,  &  alia  magna 
Yrìunera  largiendo  .  Gefta  Comit.  Sarchinoti,  in  Mar- 
ca Hi/pan*  cnp.  28.  /.  573.  Qiiefto  Parlamento  per 
la  coronazione  del  Re  Giacopo  sfuggì  alla  diligenza 
del  Signor  Canonico  Mongitore ,  e  del  fuo  degno 
Nipote  il  Signor  Parroco  Serio . 

(29)  In  e 0  lem  libro  cit. 

(30)  Privilegia  Vrbis  Panormì  eàìta  a  D,  MiQbaele  de 
Viof,  23. 
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il  dominio  del  noftro  Regno  ,  nulla 
giovando  per  rimuoverlo  da  tal  penti- 
mento le  ragioni ,  e  le  preghiere  degli 
Ambafciadori  Siciliani,  ivi  a  bella—, 
polla  fpediti  (3  i)  .  Coftretti  pertanto 
i  Parlamentarj  a  radunarli  in  Catania  , 
dichiararono  a  pieni  voti  per  legittimo    r^iefJe  ^ 
loro  Monarca  Federico ,  fratello  dell'  eletto  Re  Fe~ 
anzidetto  ReGiacopo,  il  quale  fino^/  **' 
a  quel  tempo  era  flato  Luogotenente 
del  Regno  ,  e  ftabilirono  pur  anche_» 
nello  Hello  Parlamento  la  di  lui  coro- 
nazione in  Palermo  ,  come  di  fatto  efe- 
guiflì  nel  giorno  25*.  di  Marzo  del 
1296.  (32). 

XVIIL  Non  devono  i  Principi 
occafion  trafcurare ,  onde  ferma  ren- 
dati ,  e  collante  in  capo  a'  figli  la  coro- 
na de'  Regni  loro .  Or  da  quella  sì 

fag- 


(3  T  )  Surita  Annak:  ehi  Maurolico  Hìfì.  S;a7icC  ììb.  4, 
/  152.  Fazello  decad,  2.  Ub%  9.  cap,  2.  f,  49. 

(32)  Firri  ///  Chronot,  fot.  41,  DeVio  Note  /opra  P 
Ifcriz*  cit.f.  55. 
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faggia  prevenzione  fplnto  il  Re  Fede- 
ra egli  giura-  rico  unir  fece  tutti  i  Baroni ,  ed  i  Pre- 
«  ££$%t  lati  de]  Regno  nella  Città  di  Meffina , 

po  la  fuamw-  i  quali  l' innata  lor  fedeltà  verfo  i  pro- 
zi? al  di  lui  fi-      .  A|  t  •        ,  .  \  «  fp 

giioPietro,  PrJ  Monarchi  anche  in  ciò  appallan- 
do ,  giurarono  concordemente  nell'  an- 
no 1514.  di  voler  riconofcere  per  fuc- 
ceffore  il  di  lui  primogenito  figlio  Pie- 
tro ,  e  confermarono  di  bel  nuovo  lo 
fteflb  atto  folenne  nell'anno  1322.  in 
un  altro  Parlamento ,  che  celebroffi 
in  Siracufa,  alquanto  prima  della_, 
magnifica  coronazione  di  eflo  Princi- 
Pe  (3  S)  •  Volle  allora  il  nuovo  Mo- 
narca in  sì  lieto  fplendidifllmo  giorno 
avvivar  maggiormente  la  fontuoiità 
degli  apparati ,  ed  il  feftevole  giubilo 
de' fuoi  più  diletti,  e  più  ragguarde- 
voli VafTalli  ,  adornandone  i  princi- 
pali di  effi  con  un  ricco  abito  militare 

di- 


(SS)  Cbron.  Si  cui.  apud  Martene  Tom,  $,  (ff  apud  Mu- 
ratorium  Tom,  io.  cap.  77.  ^92. 
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diftintamente  defcritto  da  un  antico 
Scrittore  (34) ,  alla  di  cui  diligenza 
dobbiamo  quanto  fin  ora  di  quello  Mo- 
narca ho  qui  efpofto . 

XIX.    Eftinto  pofcia  il  Re  Pietro 
con  immatura ,  ed  inafpettata  morte 
neir  anno  trentèlimo  fettimo  dell'  età 
ina ,  mentre  appena  compito  avea  1? 
anno  quinto  il  fuo  primogenito  Ludo- 
vico j  forprefi  furono  i  Baroni  del  no 
Uro  Regno  da  grave  ,  e  ben  fondato  ti- 
more ,  che  il  Duca  Giovanni  fratello 
del  Re  dilonto  non  occupale  la  corona  Acuì  /uccede 
al  nipote  ^  imperocché  di  dovizie^ feU?SinL 
ricchezze  era  egli  ricolmo  ,  e  foftenu-  »• 
to  pur  anche  ,  e  difefo  da  tutti  i  Palici , 
divenuti  in  quei  torbidi  tempi  affai  for- 
midabili .  Credettero  perciò  conveni- 
re 


(34/)  L' ifteflò  Autore  csp.  92.  In  un  Codice  Vaticano 
fi  dice  avere  fcritto  quella  Cronica  Colluccio  Can- 
cellier  di  Firenze.  Nifiuna  menzione  però  ne  fa  1* 
erudititìimo  Abate  Mehus  nella  fua  bella  edizione 
delle  opere  di  Colluccio  Salutato  • 
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re  a'  dì  loro  doveri  verfo  il  legittimo 
proprio  Signore ,  di  ricorrere  alla  di 
lui  madre  la  Regina  Elifabetta  ,  e  colle 
più  vive  fervorofe  preghiere  la  eforta- 
rono  a  punto  non  differire  la  corona- 
zione del  figlio  (35).  Gratiflìme  fu- 
rono alla  Regina  le  conimendevoli 
iftanze  de'  Nobili  Siciliani ,  e  fattili  ra- 
dunare in  Parlamento ,  afcender  fece 
fui  regio  foglio  P  Infante  Ludovico , 
che  ricevè  nella  noftra  Patria  la  coro- 
na reale  dal  Vefcovo  di  Andro  Giovan* 
ni  Talone  (36).  Ec-  » 


Fr.  Michael  Platienfis  in  Chronico  Sìculo  M,  S, 
part*  3.  cap.  24.  Efifte  quefta  Cronica  nella  ragguar- 
devole Libreria  del  Signor  Marchefe  di  Giarratana  • 
Pretefe  Giambattifta  de  Groflìs  in  Decacbordo  Cata- 
.tenfe  Tom»  r.  eborda  7./.  132.,  che  il  Re  Ludovico 
ficcome  era  nato  in  Catania ,  così  ancora  in  erta 
Città  fbfle  (lato  coronato  .  Viene  però  (mentito  con 
molta  ingenuità  dal  Tuo  medefimo  Concittadino  il 
Chiariflìmo  P.  Abate  D.  Vito  Maria  Amico,  il  quale 
nel  T.  2.  Catana  illujlrata  lib.  6.  cap.  4./.  140.  franca- 
mente aflerifee  ,  che  la  coronazione  del  Re  Ludovico: 
Panormì  fttb  initium  Septembris /aerai  celebrata , ...... 

id  Michael  de  Platia  Syncbronus  sfut'ror  evulgat . 
(36"")  Carolo  Storia  di  Sicilia  part.  2.  voi.  2,  lib, 
174. 
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XX.    Ecco  però  ricaduta  affai  pre- 
tto la  Sicilia  in  nuove  fciagure .  Nel 
più  bel  fiore  degli  anni  fuoi  morì  que- 
fio  Principe ,  oppreffo  pelle  tante  guer- 
re inteftine ,  fufcitate  nel  noftro  Re- 
gno da'  Nobili  Chiaramontani ,  in_, 
quei  tempi  al  fommo  diftinti  (37). 
Ne  fu  migliore  la  forte  ,  che  incontrò  «   A .  _ 
poicia  11  nuovo  covrano  redenco  III.  7  forno  uu  & 
detto  il  Semplice  ?  fratello  del  difonto 
Re  Ludovico  ,  Giurarono ,  egli  è  ve- 
riflimo ,  nel  principio  del  fuo  governo 

in  una  generale  affemblea  tenuta  in  . 

Meffina  nell'anno  1355.  tutti  i  Ma- 
gnati del  noftro  Regno  di  eiTergli  per 
fempre  offequiofi  ,  e  fedeli  3  venne 
non  pertanto  coftretto  a  differire  la  fua 
coronazione  fino  all'anno  1374.,  ed 
a  quefta  fteffa  fi  accinfe  fpinto  dalle 

pre- 


(37)  Di  quefte  prime  guerre  interine  fufcitate  da' 
Chiaramontani  degni  fono  da  leggerli  P  ifteffa  Cro- 
nica di  Fra  Miche/e  di  Piazza  ,  e  V  Inveges  Cartagine 
Sì  ci  li  aria  tib%  2.  per  tottm . 

E 
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precife  viviffime  iftanze  de*  Palermita- 
ni (38)  . 

XXL    Caduto  dopo  tre  anni  iru» 
mortale  infermità  V  anzidetto  Re  Fe- 
derico nel  tempo  ^  in  cai  dimorava-* 
nella  Città  di  Meffina  ,  difpofe  nel  fuo 
Dopo  la/a*  teftamento ,  che  fucceduta  gli  folfe  i* 
morteJ  l"fan,~  unica  fua  legittima  erede  l*  Infanta 
ìuìfi'jia  refta  Maria  (39) .  Compito  ancor  ella  non 

erede  éd  Re-  ^tr^Q  {>  anQO  I4>>  fU  hfeiata  fottO  I* 

cura  di  quattro  Nobili  Vicarj  ,  i  quali 
furono  il  Conte  di  Miftretta  Artale  di 
Alagona  (Padrino ,  e  Tutore  della  ftef- 
fa  Regina  )  ,  Manfredo  Chiaramonte 
Conte  di  Modica  >  Francefco  Venti- 
miglia  Conte  di  Golifano  y  e  Guliel- 
mo  Peralta  Conte  di  Caltabellotta  ,  e 
da  elfi  coli*  unione  degli  altri  Baroni 

del 


(58)  Diploma  Regis  Fri  devici  apudPirrl  in  Notiti  €c- 
cle/ia  Mtffan.f.  417.  Carufo  Storia  di  Sicilia  part.z. 
voi.  2.  tib.S.f.  247. 

(39)  Surita  zinnale t  cit*  Uh  io.  cap.  21.  Fazellus  dee. 
2.  Ub%  9.  cap,  7. 
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del  noftro  Regno  fu  riconofciuta ,  ed  E'  acclamata 
*  acclamata  per  Sovrana  di  Sicilia  la  Sovranat 
detta  Infanta  (40)  -,  Inforte  però  non 
molto  dopo  delle  fiere  difcordie  tra.., 
gli  anzicennati  Vicarj ,  fu  e(Ta  trafpor- 
tata  nel  Cartello  Urfino  di  Catania  per 
opera  di  Artale  Alagona  (41)3  ma  la 
fomma  fedeltà  ,  ed  il  finceriffimo  zelo 
fempre  mai  appalefato  verfo  gli  ante- 
ceOTori  Monarchi  da  Gulielmo  Rai- 
mondo Moncada  Conte  di  Camma- 
rata,  tralucendo  molto  più  in  quella 
critica  circoftanza ,  gli  diede  fpirito 
per  liberarla,  e  di  condurla  per  allora 
nel  Cartello  di  Augufta ,  pofcia  io_* 
quello  della  Licata ,  e  finalmente  tras- 
portatala in  Sardegna ,  ivi  conchiufe 

lo 


(40)  Surita  tib.  io.  a't.  cap.  49. 

(4O  Credette  ilFazello,  eflere  fiata  la  Regina  Ma- 
ria trafportata  dal  Caftello  di  Mefiìna  *,  il  Surita  però, 
e  comunemente  tutti  inoltri  Storici  dicono,  che  V 
Alagona  Tavea  racchiufa  od  Cartello  Urlino  di  Ca- 
tania .  Si  legga  intorno  a  ciò  il  lòpralodato  P,  Abate 
A  mico  Catana  illujìr.  Ub%  6.  cap,  7./,  241, 

K  2 
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Po/da  confa,  lo  fponfalizio  col  Principe  Martino  il 
Giovane,  figlio  dell'Infante  Martino 
(tinnfeteMar.  Duca  di  Montebianco  7  e  fratello  del 
modi  rago-  ^  Pietro  di  Aragona  (42).  Partirti 
di  fatto  da  Barcellona  infieme  col  pa- 
dre il  novello  Sovrano,  ed  unitoti  in_- 
Cagliari  colla  fua  fpofa  la  Regina  Ma- 
ria r  fe  ne  pattarono  entrambi  nella  no- 
momateSì-&f&  Sicilia.  Arrivati  nella  Città  di 
alia  cefo/pò-  Trapani  nel  giorno  24.  di  Marzo  dell' 
anno  1392.  ricevettero  nei  di  vegnen* 
te  il  primo  atto  di  fedeltà  da  molti  Ba- 
Rkeve  ìi gìu-  roni  ,  e  dJ  alcuni  Sindici  delle  Città 
difim  Demaniali  (43)  .^Dopo  nel  principio 
di  Aprile  fu  ad  efll  loro  pretta  to  lo  ftef- 
fo  offequio  da  molte  altre  Città  ,  e 
alla  perfine  da  molti  Baroni  del  Re- 
gno ,  che  vennero  a  bella  polla  in  Pa- 
lei- 


(42)  Ex  regx  Regi*  Cancellar:*  ann.  1408.  1409.  6* 
1410. /.  146.  148.  &  ex  reg,  sPr*tonotarii  ami, 
1 380.  &  \i$o.fign.  litt.  A*f.  24.  25.  25. 

(43)  Exrcg%  Regia  Cancellar i<s  am%\^z.  figthlìtt, 
C./14. 


terfrio ,  e  giurarono  in  mano  del  Re, 
e  della  Regina  ,  rendendo  più  lieta ,  Entra  fidente- 
e  più  {bienne  la  gran  funzione  una  mae-       tn  Pa~ 
flofa  cavalcata  colle  acclamazioni  giu- 
live ,  ed  univerfali  di  tutto  il  Popolo 
Palermitano ,  eh'  era  preceduto  dal 
noftro  Pretore ,  e  da'  più  ragguarde- 
voli Nobili  3  e  quindi  il  Re  volle  pre- 
miare la  di  loro  fedeltà  in  queir  iftcflb 
giorno ,  con  infignirne  dodici  di  efli 
dell'  abito  di  Cavalleria  ,  eligendo  an- 
cora a  Bernardo  Cabrerà  grande  Am- 
miraglio di  Sicilia  ,  ed  a  Raimondo 
Moncada  Maeftro  Giuftiziero  (44) „ 
Non  li  potè  per  allora  efeguire  la  fo- 
lenne  coronazione  per  i  nuovi  feoncer- 
ti ,  e  turbolenze  fufeitate  nel  noftro 
Regno  3  onde  fu  duopo  trasferirli  fi-  Riceve  la  co* 
no  al  giorno  13.  di  Aprile  dell'anno  nnanak* 
1398,,  non  giudicando  il  Re  piùdifr 

fe- 


(44)  £v  reg.  Protonotarii  arni,  1592.  f,  il,  Invcges 
Cartagine  Siciliana  Ub*  2,  cap,  6,/,  $94, 


ferirla  a  cagione  delle  viviflìme  iftan- 
ze ,  che  gliene  fecero  i  fedeli  Palermi- 
tani (45) . 

XXII.    Ebbe  a  foffrir  quello  Vr  in- 
sta urico  figlio  cipe  la  grande  amarezza  nella  morte 
premorta      ^  ^  unjco  £gii0  Federico  in  età  af- 
fai tenera ,  feguito  poco  dopo  dalla  fua 
madre  la  Regina  Maria  5  e  quantun- 
que fofle  egli  paffato  a  feconde  nozze 
con  Bianca  figlia  di  Carlo  Re  di  Na- 
varra  ,  pur  non  dimeno  vane  rimafero 
le  fue  fperanze  di  ottener  nuova  prole  j 
giacche  dimorando  in  Sardegna  fu  af- 
falito  da  mortale  accidente  ,  ed  ivi  finì 
di  vivere  nel  giorno  25.  di  Luglio 
Morte  del  Re  dell'  anno  1409.  Pervenuta  una  sì  in- 
Martino.      faufta  notizia  nella  noftra  Sicilia  ,  pre- 
tefe  il  nuovo  Conte  di  Modica  Bernar- 
do Cabrerà ,  che  fpirata  folfe  1'  autorità 
di  Vicaria  in  perfona  dell'  anzicennata 

Re- 


(45;)  diploma  Regis  Martini  apudVxxxhvvn  In  Chronol. 
f.$2t&  apudDc  Vium  Privilegi  aVru, Panarmi  f.i^i. 
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Resina .  Di  veri!  erano  i  fentimentr. 
degli  altri  qualificati  Baroni ,  e  nulla 
fapendofi  fino  allora  del  legittimo  fuo 
ceflòre  ,  dichiarato  nel  teftamento  del 
diionto  Sovrano ,  fi  giudicò  necelTario 
convocare  il  generai  Parlamento  in_. 
Tavormina  (46) ,  e  darfi  quelle  op- 
portune provvidenze ,  che  conveniva- 
no in  quel  frangente  \  Toftocchè  però 
i  Magnati  del  Regno  feppero  ,  che  dal 
difonto  Monarca  era  (lato  prefcelto  il 
di  lui  padre  Duca  di  Montebianco*  Gli  /accede  il 
ofiequiofi  a  un  tal*  ordine  colle  folite  di 't«'Padre* 
acclamazioni ,  e  feftevoli  voci  lo  rico- 
nobbero Re  di  Sicilia  (47)  5  avvegna* 
che  per  ritrovarfi  egli  lontano ,  e  fo- 
praggiunto  poco  dopo  dall'  inevitabile 
falce  di  morte ,  non  fia  ftato  permeilo  a 
quello  Principe  ricevere  nella  noftra^ 

Ghie-» 


(46)  Surita  Uh,  1  o.  cap.  6.  Mongitore  Dffirt,  prelim* 
a'  ^Par  lamenti  di  Sicilia  f.  48, 

(47)  Surica  Ub%  10.  cap.  88. 


So 

Chiefa Palermitana  Taugufta  corona, 
e  di  vederli  proftefi  dinanzi  al  foglio  i 
Baroni  tutti ,  e  i  Prelati  in  atto  di  rive- 
renza ,  e  di  omaggio  . 

XXIIL    Dichiarato  adunque  nell' 
E  dopo  luì  a  anno  141  2.  dopo  la  morte  del  Re-» 
«Principe Fer*  Martino  li.  per  legittimo  erede  della 
Sicilia  il  Principe  Ferdinando ,  nlerilce 
il  Surita  (48)  (fui  di  cui  autorevole 
teftimonio  farà  da  Noi  confermato 
molto  di  ciò  ,  che  in  appreflb  dovremo 
foggiungere  ) ,  efTere  flati  da  lui  inviati 
i  fuoi  Ambafciadori  in  queft'  Ifola_, 
"AcuifiptePa  per  prenderne  il  portello  ,  e  ricevere  da 
u Solenne  giù-  tutti  [  Parlamentari  il  coftumato  ciu- 

rameptédtfe*  j-rjt         r    j-  r  •  \  °r 

deità  in  Siti-  ramento  di  fedeltà  3  fu  di  fatto  ciò  ete- 
-  guito  colla  più  fplendida  pompa ,  e_, 

fontuofa  magnificenza  ,  che  a  sì  augu- 
fta  funzione  dee  convenire  3  che  anzi  lo 
fteffo  Arcivefcovo  di  Palermo  Uber- 
tino de  Marinis ,  come  Primate  del 

Re- 


(48)  Surita  Ub%  1 2.  cap.  3. 


Si 

Regno ,  diftefe  allora  una  nuova  for- 
inola di  giuramento  addotta  dal  dili- 
gentiffimo  ,  ed  erudito  P.  Giovanni 
Amato  (49)  .  Dopo  una  tal  funzione 
il  medefimo  Arcivefcovo  a  nome  del 
Brachio  Demaniale ,  il  Vefcovo  di  Pat-  Epofiìadagu 
ti  Filippo  Ferrari  a  nome  dell'  Eccle-  2ggg 
fiaftico ,  e  Don  Giovanni  Moncada  in  spa- 

nome  del  Militare  fi  portarono  in  Spa-  gna% 
gna  ,  ed  ivi  a  piedi  del  regio  trono  con- 
fermarono di  bel  nuovo  il  predato  giu- 
ramento (so)  . 

XXIV.  Era  rimafta  fino  a  quel 
tempo  Governatrice  della  Sicilia  la  ve- 
dova fpofa  del  Giovane  Re  Martino 
la  Regina  Bianca  ,  dopo  la  di  cui  mor- 
te fuccedette  in  sì  onorevole  carica  il 


(49)  Devefi  quefta  formola  alla  diligenza  del  P.  Gio- 
vanni Amato,  che  il  primo  fa  a  pubblicarla  nella  Tua 
opera  de  Tempio  Principe  *P anorm.fi  206. 

($o)  Surita//£.  1  2,cap.  $6,  Fazello  <i<?c.  2.  lib.  9,  cap. 
8. ,  ed  altri  Autori  citati  dal  Signor  Canonico  Mon- 
gitore  Dijfert*  cit.fi  49. 

L 


li 

Beile  ioti  dei  Duca  Giovanni  figlio  del  Re  Ferdi- 
OAùddi  Comechè  foiTe  egli  allora  affai 

gih  del  Re,  giovane ,  era  non  oftante  dotato  di  si 
amabili  coftumi ,  e  di  sì  rari  talenti , 
che  tirofli  dietro  V  amore  ,  e  la  venera- 
zione di  tutti  i  Siciliani .  Quindi  ne_* 
nacque ,  che  fparfafi  nel  1 4 1 6.  la  trifta 
novella  della  morte  del  Re  Ferdinan- 
/ Siciliani  h  do ,  fu  giudicato  celebrarli  il  Parla- 

defiderano  loro  mento  in  Palermo  ,  ed  in  elfo  fi  era  de- 
cretato ,  doverli  acclamare  per  Sovra- 
no V  anzilodato  Duca  Giovanni,  quan- 
tunque foffe  egli  fecondogenito  (ti)? 
Arrivato  però  poco  dopo  in  queft'  Ifo- 
la  D.  Antonio  Gardona ,  a  bella  polla 

Ma  vUne ehu  fpedito  dal  Re  Alfonfo  (  eh'  era  flato  a 

%:tl%ifi»fo~  raS*one  dichiarato  dal  padre  Monarca 
di  Aragona  ,  e  di  Sicilia  ) ,  fece  egli  fa- 
pere  al  detto  Duca ,  effer  piacere ,  e 
volontà  del  fuo  fratello  maggiore  ,  che 
fe  ne  ritornaffe  in  Spagna,  ed  a  lui 

per- 


(51)  Surita//£.  12.  cap.  62* 


8* 

permettere  di  ricevere  da'  Prelati ,  da'  a  cui  fi  pretta 
Baroni ,  e  dalle  Oniverfkà  il  folito  atto  Jf**  mag\ 
di  Vaflallaggio  a  nome  del  Re  Alfon- 
fo .  Ben  volentieri  aderì  agli  ordini 
del  fratello  il  Duca  Giovanni ,  ed  efe- 
guiffi  dal  nuovo  Viceré  fopranominato 
D.  Antonio  Cardona  il  dovuto  atto  di 
fedeltà  ,  accompagnato  dalle  più  giu- 
live acclamazioni  del  Popolo,  e  dalle 
pompofifllme  gale  di  tutta  la  Nobiltà 
di  Sicilia  (5  2) . 

XXV.  Sì  eccelfe  furono  le  doti 
del  Re  Alfonfo,  che  meritò  effere  di-  Ammirabili 
ftinto  nella  ftoria  col  fopranome  di  q^jJ^tRt 
Magnanimo.  Eroe  ne' felici  tempi  dei- 
la  pace ,  come  ne'  torbidi  della  guer- 
ra ,  amante  al  fommo  delle  lettere  ,  e 
de'  letterati ,  ricolmo  di  zelo  ,  e  di  pru- 
denza pel  buon  governo  de'  fuoi  Vaf- 
falli ,  ottenne  a  buona  ragione  elogj 
immortali  da  più  grandi  Uomini  di 

quel 


(£2)  Surita  lib*  cit. 
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fihgj.cbeot-  quelfecolo,  divenuto,  mercè  le  fue_j 

TcTQrif1**'  rare  v*rt**  »  fecolo  fioritifìimo  nelle 
fcienze,  e  nelle  belle  arti  (55).  Può 
quindi  concepirli  ben  di  leggieri  quale 
fiata  folle  la  pompa  ,  V  allegrezza ,  la 
gioja ,  che  inondò  i  cuori  de'  noftri  Na- 
Ptette  itTa-  zionali ,  allora  quando  venne  egli  in-, 
ìermh         Palermo  nel  1420.  ad  onorare  colla 
fua  prefenza  la  Sicilia  .  Non  contenti 
delle  dichiarazioni  di  vera  fede ,  e  di 
valfallaggio  già  fatte  in  mano  di  Don 
Ed  ottiene  di  Antonio  Gardona  ,  ritornarono  di  bel 
bei  movo  il  nuovo  acJ  acclamarlo  per  Sovrano  ,  ed 

giuramento.  .         r  ' 

a  preltargh  il  giuramento  di  tedelta  5 
alle  quali  dimoiìrazioni  di  olTequio  cor- 
rifpofe  il  Re  Alfonfo  cogli  atteftati 
del  fuo  grand'  animo  7  giurando  ancor 
egli  T  oiTervanza  de'  privilegi  y  delle 

con- 


($ 3)  Nel  Saggio  /opra  la  Storia  letteraria  di  Palermo 
f.\6.e  37.  mi  riufcì  di  formare  un  breve  elogio  al  gran 
merito  di  quefto  Principe  ,  rapportando  infieme  varj 
Autori ,  che  in  di  lui  commendazione  diftefamente 
anno  (cricco , 


confuetudini ,  e  delle  immunità  del  no-» 
ftro  Regno  (5*4) . 

XXVI.    Lungo  diraffi  il  governo 
del  Re  Alfonfo  ,  ove  fi  abbia  riguardo 
agli  anteceflfori  Monarchi ,  ma  final- 
mente ebbe  a  foccombere  all'  umana—.  Muore  few* 
fragilità  nell'anno  1458.,  fenza  la-  W^M'* 
fciare  legittima  prole  .  Ritrovandoli 
ancor  vivo  il  fopra  lodato  di  lui  fratel- 
lo il  Duca  Giovanni,  ed  afcefo  per  Onfaglifm* 
giufto  diritto  alla  regia  Sovranità ,  fi  cedeil •fratello 

°  \    -i       ani  Giovanni* 

convoco  il  noitro  Parlamento  in  L»a- 
ftrogiovanni ,  in  cui  fu  determinato  di 
mandare  Ambafciadori  in  Spagna  per 
preftare  al  nuovo  Monarca  il  confueto 
omaggio ,  ed  ottenere  la  conferma  de* 
privilegi .  A  ciò  efcguire  deftinati  fu-» 

ì*o- 


(54)  zAlpbonfut  menfe  Januarh  Pa- 
nar mum  trajecit  \  ubi  »2.  Februarii  Ind.  14.  Sacra' 
mento  fe  pòjtr  info  Siti  lì  enfia  Privilegia ,  Confuetu- 
Aines  ,  Immunitans  ,  f  nei  a  tecia  habiturum  ;  atque 
coacìis  tn  unum  Anttftttibus  ,  &  Vrbìum  Legatii.  fi* 
dei  ab  itus  facramentum  de  more  exegit ,  Pirri  itf 
CbronoLf.  ^7. 
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rono  da'  tre  Bradi j  Parlamentar j  l'Àr- 
civefcovo  di  Palermo  Simone  di  Bo- 
logna ,  Gulielmo  Raimondo  Monca- 
da  Conte  di  Adernò ,  ed  Antonio  di 
Luna  Conte  di  Caltabellotta  $  A  nome 
Riceve tnlfpa-  fella  Città  di  Palermo  fu  deftinato 
gmenLìl"shi-  V  affollo  Speciale,  e  per  la  Città  di 
t*w*  Mefllna  Girolamo  Anzalone .  DegnoG» 
fi  il  Re  accoglierli  cogli  atti  più  di- 
ftinti  della  fua  benignità  nel  Palazzo 
del  Yefcovo  di  Barcellona ,  ove  tro- 
voffi  egli  fedendo  fotto  il  reale  fuo  tro- 
no ,  affittito  da*  Magnati  di  quella  fio- 
ritiffima  Monarchia  ,  e  dagli  Uffiziali 
primarj  della  fua  Corte  (55) .  Rice- 

vu- 


(55)  Surita  lib.  io",  cap.  63.  Fazello  dee.  2.  lib.  9.  cap* 
JO.  Maurolico  f.  194»  Bonfiglio  IJloria  di  Sicilia 
part.  1.  lib»  io.  377.  Avverte  faggiamente  il  Si- 
gnor Canonico  Mongìtore  nella  cit.  Differì*  f,  fft* , 
che  quefto  Parlamento  fu  incominciato  in  Caftrogio- 
vanni ,  profèguito  in  Caltagirone  ,  e  finalmente  con- 
fermato in  Barcellona  ,  ed  in  Saragoza  ,  ricavando 
quefte  particolari  circoftanze  dalle  diverfe  date ,  che 
fileggono  ne*  (le flì  Capitoli  del  Re  Giovanni .  Neil' 
Officio  del  Protonotajo  ana.  1458.  è?  *4fy»J$g** 


vuto  il  giuramento  di  fedeltà  colle^ 
forinole  diftefamente  defcritte  ne*  Ca* 
pitoli  del  noftro  Regno  (56)  ,  fi  com- 
piacque ancor  egli  giurare  Toflervanza 
de'  privilegi  alla  Sicilia  accordati  dagli 
antecelfori  Sovrani  (si) . 

XXVII.    Erano  ben  confapevolii 
Nobili  di  Sicilia  della  fomma  affabili-  t quali h pre- 
ti. ,  e  fineolare  prudenza  nel  governare  gania.?enirc 
del  Re  Giovanni  di  Aragona  -,  e  per- 
ciò bramato  avendo  >  che  foife  venuto 
in  perfona  a  confolare  il  noftro  Regno  , 
ed  a  fecondarlo  co'  raggi  della  clemen- 
tiffima  fua  munificenza ,  gliene  umi- 
liarono le  più  vive  fervorofe  preghie- 
re (58)3  e  femai  per  fatale  loro  fcia- 

gu- 


©./.  198.  mìèriufcito  ritrovare  due  formole  del- 
le lettere  circolari  dirizzate  a  tutti  i  Baroni  fèu* 
datarj  ,  ed  alle  Città  Demaniali  per  intervenire  a 
quello  Parlamento,  e  preltare  al  nuovo  Monarca  il 
giuramento  di  fedeltà . 

(56)  Cap.  1.  #  6".  Regit  Joannit. 

(57)  GaP*      €Jufiem  fà&ì*  i  e  gli  Autori  lòpra  ci- 
tati. 

($8;  Cap.  3.  Regi*  Joannis* 


gura  ottener  noi  potettero ,  fi  degnaflfe 
di  fpedir  per  lo  meno  al  governo  di 
quello  Regno  il  fuo  primogenito  figlio 
Carlo  Re  di  Navarra  3  diltratto  pero 
R,ag!?%'%  che  il  Re  Giovanni  da  urgentiffimi  affari 
no.  non  potè  abbandonare  la  Spagna , 

nemmeno  potè  mandare  il  fuo  figlio , 
elfendo  quelli  al  padre  premorto  nel 
giorno  2 3. di  Settembre  del  147 1. ($ 9}* 

Seguite  dalia  .XXVIII.  Or  nell'anno  1 47 9-  ter- 
fu»  morte,  minò  gloriofamente  di  vivere  P  anzi- 
lodatò  Monarca ,  ed  arrivatone  P  in- 
faufto  annunzio  in  Sicilia ,  dopo  un  do- 
verofo  meftiffimo  lutto  ,  giufta  P  anti- 
co coftume ,  fu  adunato  il  Parlamento , 
e  in  elfo  prefcelto  Giovanni  Raimondo 
di  Felch  Conte  di  Prades  ,  e  di  Cardo» 
na  a  nome  di  tutto  il  Regno  per  por- 
tarli in  Spagna ,  ed  ivi  predare  P  omag- 
gio, ed  il  giuramento  di  fedeltà  al 

nuo- 


£ 59)  Pirri  in  Cbrmolf*  60.  Aprile  Cronologi  di  Sicilia 
f.  242» 
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nuovo  Principe  Ferdinando.  Lo  efe-  cu /accede  nei 
gui  egli  nella  Chiefa  maggiore  di  Sa- 
ragozza ,  e  fe  ne  legge  V  intera  forino- 
la,  e  quella  altresì  latta  dal  Sovrano  /C,J0  jtJ'Z/p 
per  la  conferma  de'  privilegi,  ne' Capi-  ^^a/dadore 

v  J  i  r>  \  r    &  Sicilia. 

toh  del  Regno  (óo)  . 

XXIX.    Premorì  a  quello  Princi- 
pe con  alto  amarifiìmo  fuo  cordoglio 
V  unico  figlio  mafchio  V  Infante  Don 
Giovanni  ;  quindi  egli  nell'anno  1499. 
fpedì  procura  al  Viceré  D.  Giovanni 
la  Nuzza,  nella  quale  ordinavagli  y 
che  radunati  i  tre  Brachj  Parlamentarj 
aveffe  fatto  a'  fedeli  Siciliani  preftar 
giuramento  ,  acciò  dopo  la  fua  morte, 
ed  in  mancanza  di  altri  fuoi  difenden- 
ti mafchj  riconofciuto  avellerò  per  lo- 
ro Re  il  Principe  di  Attinia,  e  di  Giuralo pre. 
Portogallo  Don  Michele  figlio  della^ 
Regina  Elifabetta  primogenita  di  effo 

Mo- 


(60)  Cap.  Regis  Ferdinanda  in  princìpio.  Sur  ita  Ubm 
1 2.  cap.  3./.  77.  Fazello  dee*  2.  lib.  9.  cap.  io.  Pirrì 
in  Cbionol.  f.6i, 

M 
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Monarca  (5i)  ^  Era  per  V  appunto  na- 
to il  detto  Infante  Don  Michele  nell' 
anno  antecedente  ,  e  col  fuo  nafcimen- 
to  avea  apportata  alla  Spagna  la  bella 
pace  cotanto  prima  fofpirata  -,  ma  che  ! 
T  alto  Onnipotente  Signore,  che  dal 
Cielo  a  fua  gloria  ,  ed  a  noftro  vantag- 
gio tutto  regge  ,  e  governa ,  poco  do- 
po permife,  che  eftinta  fofle  la  Re- 
gina Elifabetta  ,  e  nell'  anno  feguente 
iiqmiepre-  1500.  V  ifteffo  Infante  Don  Miche- 
mrea  zto.  j^j  ^  Dovette  dunque  il  Re  Ferdi- 
nando nell'anno  1505.  far  nuova  pro- 
cura al  medefimo  Viceré  D.  Giovanni 
la  Nuzza  ,  acciò  fi  riconofcefTe  dopo  la 
di  lui  morte  ,  ed  in  mancanza  di  hVli 

ma- 


(6 1  )  'Parlamenti  di  Sicilia  T.  i .  'Parlai».  Vili  /.ni. 

(62)  Tarn  concupita  prole  hatidpotuit  di  ut  ìus  glori  ari 
Genetrix  ;  max  enim  è  vita  dtjcejjit  ipfa  ;  &  in  ccc  • 
nobio  Moniaiium  Sancite  Elifabetba  conÀitur  .  Se- 
queliti  anno  1  500.  20.  Julii  ,  &  ipfe  Infans  Michael 
in  Granatenfi facello  regio  f epelli  tur*  Pitri  in  Cbro* 
noi./.  6i% 


91 

mafchj  per  Sovrana  di  Sicilia  la  fecon- 
da fua  figlia  Giovanna  ,  fpofata  a  Fi-  Rinunzia  egli 
lippe  Re  di  Cartiglia  .  Ritrovandofi  il  j^gf 
Viceré  allora  in  Meffina ,  colà  con-  na. 
gregoffi  il  general  Parlamento  ,  e  colle 
conf liete  forinole  di  giuramento  ,  e  de- 
corofa  pompa ,  fi  efeguì  quanto  da__> 
quel  Sovrano  era  flato  ordinato  (ój)  *7 
e  ne  divennero  entrambi  Sovrani  nell* 
anno  1  5  1 5.  dopo  la  morte  del  Re  Fer- 
dinando . 

XXX.    Da  quefti  due  Sovrani  Fi-  La  quale  per- 
lippo  ,  e  Giovanna  nacque  V  Impera-  TatoCa^. 
dor  Carlo  V.  ,  Principe  di  fpirito  gran- 
de ,  di  profonda  politica  ,  di  fommo 
valore.  Ritrovava!]  egli  in  Bruffelles ,  Saccede^m 
allora  quando  finì  di  vivere  il  Re' Fi- A"  nei  dàzi. 
lippo  fuo  padre  3  Avendo  dunque  ac-  ™r°ef^tt0  ^ 
quiftato  il  vafto  dominio  di  tanti  Re- 
gni ,  degno  ffi  farne  partecipe  con  una 
fua  tetterà  ripiena  d'  efpreffioni  della 

più 


(61)  Tarlarti.  cit.  Tom.  f.  Parìam.  XI.  f.  \2$t  e  fega. 

M  2 
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Scrive  perciò  più  Angolare  clemenza ,  e  benignità  , 
%S  Al  il  Senato  di  quella  Capitale  4  e  prima- 
ria Città  (64)  .  Non  fi  tardò  punto  ad 
E1  acckmat^è  acclamarlo  Sovrano  della  Sicilia  3  il 
SS  Rc  *  8*uramento  Per°  di  fedeltà  fi  differì  fi- 
no al  giorno  14.  di  Novembre  del 
1 J  1 8. ,  e  fi  pretto  in  mano  del  Viceré 
Don  Ettore  Pignatelli  da  tutti  e  tre_# 
i  Brachj  Parlamentar)  congregati  nel 
gran  Palagio  de'  Chiaramontani  detto 
l'Opri  (65). 
Viene  in*? a-      XXXI.     Era  già  qualche  tempo 
tomo.         dacché  privi  erano  rimarti  i  Siciliani 
della  prefenza  de'  loro  gloriofi  Monar- 
chi,  quando  nelP  anno  153  5.  furo- 
no graziofamente  onorati  dal  fuddetto 
Imperador  Garlo  V.  Ritornava  egli 
allora  vittoriofo  dalla  Città  di  Tunifì , 
e  disbarcato  in  Trapani ,  pel  cammino 

di 


(64)  E'  registrata  quefta  lettera  dal  noftro  Cavaficr 
Branci  nel  Difcorfo  intorno  alla  Difefa  di  aleniti  Fri- 
Vtiegj  della  Città  di  Palermo  f.  1 1  3.  e  f  14. 

(65)  Parlamento  Xf^L  Tom*  ufi  i%%>  efegu. 
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di  Monreale  (  in  cui  con  forprenJimen- 
to  ,  e  piacere  ammirò  V  immenra  fpefa 
impiegata  nev  mofaici  di  quella  Ghie- 
fa  Metropolitana  )  ,  venne  nella  noftra 
Città  di  Palermo.  Potrà  chiunque  di  Sàènuom* 

-       .  i       i    r  r  unente  acc(a/M~ 

leggieri  comprendere  le  lontuoie  acco-  to% 
glienze  ,  gli  archi  trionfali ,  le  bizzar- 
re ,  e  magnifiche  cavalcate  ,  le  giulive 
acclamazioni ,  i  giocondi  feftini ,  che 
lì  fecero  in  quel  fauftiffimo  giorno  $ 
A  me  balla ,  per  non  allontanarmi  dall' 
intraprefo  argomento  ,  offervare ,  che 
l'Augufto  Sovrano  nella  noftra  Catte- 
drale affittito  da  più  Prelati ,  e  dalla.* 
primaria  Nobiltà  li  compiacque  giu- 
rare P  olTervanza  de' Capitoli ,  e  de* 
Privilegi  del  Regno ,  e  della  noftra_* 
Città  (66)  . 

XXXI 1 .  Per  la  generofa  rinunzia  Rinunzia  n 
fatta  dall'  Imperador  Carlo  V.  neiP 


(66)  Fazellus  dee.  2.  lib%  io.  cap.  uh.  Maurolicus 
Hifl.  Siti ii a  lib%6.  f,  2  2  2,  Pirri  inCbrottol*  f*6$* 
CT65. 


94 

anno  1J56.  della  vafla  Monarchia.-, 
delle  Spagne  ,  e  de*  Regni  ad  efia  uni- 
ti,, ottenne  la  noftra  Sicilia  il  di  lui 
favjffimo  figlio  il  Re  Filippo  li. ,  il 
quale  nello  fteflo  anno  fpedì  Don  Fe- 
derico Enriquez  fratello  del  Conte  di 
Modica  per  ricevere  il  confueto  omag- 
gio di  fedeltà.  Arrivò  quefti  in  Mek 
fina  a  30.  di  Marzo  7  e  radunato  il  ge- 
neral Parlamento  a  7.  Giugno  ,  fi  fece 
la  gran  funzione  ampiamente ,  e  con 
molta  diflinzione  defcritta  dallo  Stori- 
co Mefllnefe  Giufeppe  Bonfiglio  (67). 
Lafcio  di  qui  rapportare  la  narrazione 
di  tutta  P  intera  pompa  ,  per  eflfer  mol- 
to uniforme  a  quella  ,  che  poi  fu  fatta 
in  onor  del  noftro  prefente  Monarca , 
che  nell'  ultima  parte  di  qtfefta  Rela- 
zione non  mancheremo  con  ogni  efat- 
tezza  di  defcrivere. 

Fi- 


(67)  ^Par  lamento  XXX  l'I  IL  Tom.  i.  /  278.  '  e  fegu. 
Bonfiglio  Storia  di  St 'célia  par.  2.  lib.  fi  523.  della, 
prima  ediz* 
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XXXIII,    Finì  di 
Filippo  nell'anno  i  Jo9. ,  e  la  fua  glo-  ^^ff* 

r  r  *  y      1  o  compianta* 

riofa  morte  corrifporubndo  air  eroica 
virtuoliffima  vita,  fu  univerfalmente 
compianta ,  anche  dal  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  in  un  pubblico  Concilio- 
ro  ,  in  cui  con  molto  dolore  telTendo 
un  meritato  elogio  alla  memoria  di 
queir  Augnilo  Sovrano  efpofe  la  dolo- 
rofiffima  perdita  fatta  dalla  Ghiefa__, 
Cattolica.  11  di  lui  figlio  Filippo  III.  gh  faccele  ti 
era  flato  fin  dalla  fua  fanciullezza  di-  mM° 
chiarato  Principe  delle  Spagne  5  pur 
non  di  meno  della  noftra  Sicilia  non  ne 
pigliò  il  poff-.Uo  prima  della  morte  del 
padre  (68)  .  Celebrati  dunque  i  funer 
1  ali  del  Re  difonto  ,  fu  pofeia  in  MeC-  11  quale  è  di- 
fina  ,  dove  allora  trovavafi  il  Viceré  ffat0CJf? 

1      .  tenne  pompa 

Duca  di  Maqueda  ,  con  folenne  pom~  Redi  Sicilia* 
pa  ,  e  con  magnifica  cavalcata  accia- 

ma- 


(68)  Bon figl io  Storia  ài,  part,  2.  ìib%  10.  /.  68$.  Au- 
ria  Cronologi  de"1  Viceré  di  Sicilia  fifU  Aprile  Cro- 
nolog.  tir*/.  318. 
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inato  Monarca,  ed  affoluto  Padrone 
del  noftro  Regno ,  portando  lo  ften- 
dardo  reale  il  Conte  di  Vicari  Stradi- 
gò  di  quella  Città  (69)  .  Ritornato  in 
Palermo  il  detto  Viceré  ,  quivi  pure  fi 
replicarono  le  ftefle  feftofe  reali  accla- 
mazioni in  una  pompofìflìma  cavalca- 
ta, in  cui  portava  lo  ftendardo  reale 
Don  Carlo  di  Aragona  Duca  di  Ter- 
ranova,  e  Principe  di  Caftelvetra- 

XXXIV.   Filippo  fimilmente  ebbe 
Filippo  IW.  per  nome  il  primogenito  di  quello  So- 
ancor fanciulle >  vrano  #  Contando  appena  Tanno  fe- 

e  eletto  Re  dt  .  ti  i, 

spagna  s  condo  del  vi  ver  Ilio  volle  1  amore  te- 
nerifllmo  del  padre  ,  col  confenfo  di 
tutti  i  Magnati ,  e  Confìglieri  di  quella 
fìoritiflìma  Monarchia  ,  in  una  pubbli- 
ca generale  aflemblea ,  celebrata  nel 
gran  Monaftero  di  S.  Girolamo  dell* 

Efcu- 


(69)  Aprile Uh%  cit.  Auria  Ub.  cit»  Longo  in  Cbronico 
Siculo  pofì  Maurolicum  /.  258» 

(70)  Aprile  ,  ed  Auria  loc.  cit% 
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Efcuriale ,  che  fofle  riconofciuto  per 
fuo  legittimo  fucceiTore ,  e  gli  fece», 
preftare  da  tutti  il  giuramento  di  fe- 
deltà ,  e  di  vaffallaggio  .  Defcrive  pur 
anche  quefta  real  funzione  il  fopra__> 
commendato  Bonfìglio  (71)3  Noi  pe- 
ro non  fappiamo  ,  che  negli  altri  Re- 
gni foggetti  alla  Spagna  ,  ed  in  parti- 
colare nella  noftra  Sicilia  fatta  fi  folTe», 
in  quel  tempo  veruna  acclamazione. 
Divenne  dunque  il  Re  Filippo  IV.  Pa-  Dehio/I, 

drone  di  noftra  Ifola  dopo  la  morte»,  g,"°  ?er< 

ili  i         1 1  »  mon 

del  padre  ,  accaduta  neil  anno  1 6  2 1 . ,  padri % 

ed  allora  fu  riconofciuto  per  noftro 
Re  colla  confueta  formalità  di  una  ma- 
gnifica cavalcata  ,  immezzo  alla  quale 
fi  replicavano  le  feftevoli  voci  di  accla- 
mazione ,  e  di  giubilo  dagli  olTequiofi 
obbedienti  Sudditi  di  Sicilia  (72)  . 
XXXV.    Avvicinatoli  a  morte»,, 

nell' 


(7 1)  Borsìglio  pare.  3.  ìib,  4.  f.  92. 

(72)  Aprile  lib.  cit.f.  no.  Auria  tib*  eie.  f.  83.  e  $4. 
Longo  Cbron,  cit.  f,  263. 

N 
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Girfuc:ede  u  nell'anno  lóóy. ,  il  detto  Sovrano  di-: 

Carlo  li.  chiarò  per  fuQ  fucceffore  y  unico  gm 

glio  Carlo  IL  ,  che  appena  toccato 
avea  1'  anno  quarto  dell'  età  fua_  $ 
dovette  perciò  rimaner  fotto  la  tutela , 
e  reggenza  della  madre  la  Regina^, 
Anna  Maria  d'Auftria  .  Pervenutane 
nel  noftro  Regno  la  notizia ,  dopo  i 
lugubri  funerali ,  celebrati  alla  memo- 
ria del  Re  difonto  7  pensò  il  Viceré 
Duca  di  Sermoneta  di  procedere  im- 
mantinente all'aug-ulta  folenniffima_ . 

o 

Solenne  ài  hi  acclamazione  del  nuovo  Principe,  la 

Tnlahilfa°ne  9ua^e  ^U  ^eèulid  n^  g*orno  ottavo  di 
Novembre  ,  anniverfario  della  nafcita 
dell'  Infante  Monarca  -,  e  fe  ne  può  leg- 
gere l' ampia ,  ed  erudita  defcrizione_» 
compofta  dal  dotto  P.  D.  Girolamo 
Matranga(73). 

XXXVI.    V  intem  pelli  va  morte 

del 


(73)  Matranga  Le  Solennità  lugubri  ,  e  liete  p*  i./  28. 
efega. 
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<Iel  Re  Carlo  IL  ,  eftinto  fenza  legit-  Sua  morte  fen 
tima  prole ,  a  i.  Novembre  del  1 7coM  zafi&1** 
in  età  di  anni  39.  ,  fufunefta  forgente 
di  una  formidabiliffima  guerra ,  che_> 
mefle  fuoco  a  tutta  1' Europa  .  Nelfuo 
teftamento  chiamato  egli  avea  perfuc- 
ceflore  de' Regni  fuoi  il  Duca  Filip-  chiamitele* 
po  di  Angiò,  nipote  del  pran  Luigi  /jfMS"/oa  Fi- 

K/x\7      a  C      'y        LUI'  •        Itpfo 'Duca  di 

A IV.  Appena  tu  ciò  pubblicato  iru*  t/twgjtè* 
Sicilia  ,  fi  proclamo  da  per  tutto  la 
foggezione ,  e  la  fedeltà  ,  che  ognu- 
no preftar  dovea  al  nuovo  Principe^. 
Filippo  Quinto ,  eflendo  ftate  tutte  le 
altre  Citta  precedute  dalla  noftra  Ca- 
pitale ,  in  cui  nel  principio  dell'  an-  iiquaiew 
no  1701.  venne  egli  acclamato  con  ™cJl™' 
fingolariflima  pompa ,  e  magnifica^ 
cavalcata  (74).  Aftretto  da  urgen- 
tiffime  circoftanze  ,  che  i'  obbligaro- 
no 


ette 
mato  in 


(74)  Mcngitore  //  Trionfo  Palermi  tatto  nella  folenne 
a/tc da maz hne  del  Cattolico  Re  delle  Spagne  ,  e  di 
Sicilia  Filippo  y% 

N  2 
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no  da  Napoli ,  dove  era  giunto  7  z 
ritornarfene  in  Spagna  ,  non  potè  con- 
fólare  i  fedeli  Vaffalli  di  quello  fuo 
dilettiffimo  Regno ,  liccome  bramato 
egli  avrebbe ,  e  ne  diede  fegni  ben.* 
certi ,  mentre  facea  fua  dimora  nèll* 
anzidetta  Città . 

XXXVII.    Regnò  gloriofamente 
Rinunzia  il  il  Re  Filippo  V.  in  Sicilia  fino  all' 

R°pno  al  Duca  7  \  '  r  r 

diSavoja*     anno  quando  conchiuloii  ap- 

punto in  quel  tempo  il  celebre  trat- 
tato di  Utrech  ,  la  cedette  al  di  lui 
fuocero  il  Re  Vittorio  Amedeo  Du- 
ca di  Savoja .  Portoffi  quelli  in  com- 
pagnia della  Regina  fua  fpofa  nella 
noftra  Città  di  Palermo,  ed  a  21. 
Decembre  dell'  anno  ftelfo  ricevet- 
te il  confueto  giuramento  con  quel- 
le fteffe  formalità ,  con  cui  fi  era  efe- 
guito  verfo  gli  antecelTori  Sovrani  3 
indi  a  24.  dello  llelfo  mefe  fece  no- 
vellamente ammirare  al  giulivo  fol- 
tiflimo  Popolo  fpettatore  1'  augufta_^ 
folenniflima  cirimonia  della  corona- 
zio- 
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zione  da  molto  tempo  interrotta  (77). 

XXXV IIL  Quand'  ecco  nell'  an* 
no  1718.  a  1.  Luglio  fi  vidde  nella^ 
noftra  fpiaggia  ancorare  una  numerofa 
Flotta  Spagnuola  ,  dalla  quale  difcefo 
il  novello  Viceré  Signor  Marchefe  di 
Lede  con  la  fua  nobile  comitiva  fece  UReFiHppQ 
la  feconda  volta  acclamare,  e  ricono-  P°co^poripu 

r  e  i>       •  1  j        n       g/iq/l  tl  dom~ 

icere  per  covrano  1  anzi  lodato  Ke_»  «/o  delia  sìù- 
Filippo  V.  (76) .  Godette  per  pochi  ha% 
anni  l' impero  della  Sicilia  quello  Mo- 
narca (  effendo  pallata  nell*  anno  1 7  20% 
fotto  il  dominio  dell'  Imperador  Car- 
lo VI.  (77J),  e  finalmente  nell'anno 
1733.  avendo  egli  riguardo  allottato 
del  Regno  ,  al  bifogno  de'  Popoli ,  all' 

op- 


(7S0  Vitale  La  Felicità  in  trionfo  nel?  arrivo ,  accia--* 
mazione  ,  e  coronazione  delle  Reali  Maejìà  di  litto- 
rio Qslmcdeo  Duca  di  Savoja  ,  e  di  o/fnna  di  Orleans 
f.  nuefegu. 

(76)  A  m  i  co  (i/futtarittm  ad  Rei  Siculat  in  Tom,  3 .  Fa* 
zelli  /.  326. 

(77)  Per  la  conquida  della  Sicilia  fatta  da'  Tedefchi 
ini  rimetto  a  quanto  farà  per  dirne  fra  breve  il  /òpra 
lodato  Signor  Avvocato  Gaetano  Sarri . 


opportunità  del  tempo  la  cedette  al 

Pcfiia  la  cede  fuo  fecondogenito  figlio  Carlo  Bor- 
pljgt  bone .  Scefe  quefto  Principe  in  Ita- 
lia  ,  ed  acquifìato  ii  Regno  di  Napoli , 
venne  nella  noftra  feliciffima  Patria— 
nell'  anno  1 7  3    ,  ed  in  effe  dopo  aver 
ricevuto  da'  tre  Brachj  Parlamentarj  il 
confueto  omaggio  di  fedeltà ,  fu  a— 
3.  di  Luglio  ornato  dell'  augufta  co- 
n quale  viene  rona  nella  noftra  Chiefa  Metropolita- 
*?7e°Zrf n2i  (78),  ritornandofene  pofcia  nella 
Città  di  Napoli ,  nella  quale  fpofatofi 
colla  Sereniffima  Principerà  Maria— 
Amalia  Walburga  di  SalTonia ,  ebbe  il 
contento  di  vederli  affianchi  una  nume- 
rofa  prole ,  per  cui  ficcome  affodate  fi 
viddero  le  fperanze  della  Regia  Fami- 
glia ,  così  per  il  nobile ,  ed  augufto 
genio  ,  che  in  effa  di  buon  ora  comin- 
ciò a  rifplendere ,  fi  ebbero  chiari  fe- 
gni  della  profperità ,  e  delizia ,  che— 

fa- 

(78)  La  Placa  La  Regia  in  Trionfo  cap.  7.  ed  8. 
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farebbero  per  provare  i  Popoli  a  lui 
foggetti . 

XXXIX.    Quantunque  V  allonta- 
namento del  noftro  Amabilifltmo  Prin- 
cipe non  ci  aveflfe  fatto  a  lungo  godere 
la  fua  reale  prefenza  5  non  perciò  X\$-  PrQfperìthteU 
tiffimi  abbiam  goduto  mai  femore  la  ^cJl,^m 

.  .  ,      .  D  .  .  £         tote  Re  Coirlo 

tutti  1  beni ,  e  tutti  1  comodi ,  che  dal-  Borbone. 
la  lunga  pace  erano  cagionati  -,  aven- 
do egli  dirizzato  tutti  i  fuoi  penfieri  y 
e  tutte  le  cure  a  quello  fine ,  che  Noi 
in  fomma  tranquillità ,  ed  in  onefto 
ozio  menafìimo  felicemente  la  noftra 
vita  .  Nè  di  ciò  pur  contento ,  emu- 
lando le  glorie ,  e  la  fplendidezza  del 
fuo  grand*  Avo  Luigi  in  quella  noftra 
Capitale  nulla- meno  ,  che  nella  Città 
di  Napoli  ha  fatto  eriggere  tante  reali 
fontuofiffime  fabbriche ,  le  quali  fe^  Magnifiche 
pur  non  vogliam  dire,  che  fuperino ,  Offrite 
uguagliano  per  lo  meno  le  antiche»,  gere. 
magnificenze  romane  .  CI12  fe  pure  in 
quella  regia  Cittade  ha  fatto  rifiorire 
le  belle  arti ,  e  le  feienze ,  rillabilen- 

do 
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Suo  amre  alle  do  la  celebre  Univerfità  de'  ftudj  ,  ed 
bk fetenze* al~  aprendo  a  cofto  d' ingentifllme  fpefe 
un  vafto  campo  all'antica  erudizione 
mercè  i  famigerati  fcavi  di  Ercolano , 
e  Pompea ,  cosi  ancora  avendo  egli  a 
cuore  la  fua  amata  Palermo ,  ha  per- 
meflb  all'Eccellentiflìmo  noftro  Senato 
di  aprire  a  comun  vantaggio  de'  Lette- 
rati una  pubblica  Libreria  (79) .  Quin- 
di grati  a  cotanti  beneficj ,  fe  pur  altro 
non  aveffimo  da  Lui  ottenuto ,  come 
a  vero  dire  ricevuto  V  abbiamo  ,  no- 
Gratitudine,  ftra  cura ,  e  noftro  impegno  efler  de- 
l/I lìeTòln^i  ve  '  Porgere  di  continuo  umili  fervo- 
àiciiiam*      rofe  preghiere  all'Altiflimo  Iddio  ,  ac- 
ciò lungamente  confervi  il  pio ,  il  fe- 
lice,  l'Augufto  Carlo  Borbone  noftro 
invitto  Monarca  ,  noftro  amabiliffimo 
Padre ,  noftro  iftancabile  Benefattore . 


(79)  Avremo  occafionc  fra  breve  di  pubblicare  la  no- 
ftra  Orazione  rapprefentata  il  dì  31.  di  Agofto  del 
corrente  anno  nella  gran  Sala  Senatoria  peri' aper- 
tura di  elTa  Libreria  ,  e  daremo  allora  un  diftinto  rag- 
guaglio di  quanto  fi  è  operato  da  varj  Nobili ,  e  degli 
ordini  reali  ottenuti . 
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PARTE  QUARTA. 

Defcrizione  del  foknne  Giurammio 
-preflato  al  novello  Re 

FERDINANDO  BORBONE. 

Al'era  lo  flato  del  no- 
ftro  Regno  di  Sicilia 
fotto  il  felice ,  e  for- 
tunato governo  del 
Sermo  Carlo  Borbo- 
ne 3  quand'  ecco  arri- 
vata in  Napoli ,  nel  mefe  di  Settembre  MoYtedel Rg 
dell'anno  fcorlò,  P  infaufta  notizia-*  di  spagna. 

O  del< 
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della  morte  del  Cattolico  Re  Ferdinaa- 
Succeàeaqueì-  do  ,  fe  bene  ebbe  a  provar  quella  Gor- 
h  Corona  un*  te  ,  e  1*  inclita  Città  tutta  il  contento  , 

tiro  Re  Carlo  %    \     r  f     *  1      •  • 

Borbone       la  coniolazione  ,  e  la  gioja  maggiore  y 
ed  infieme  con  eflk  anche  Noi ,  veg- 
gendo  crefeere  i  Regni ,  e  fregiarli  di 
nuove  corone  V  augufto  capo  del  no- 
ftro  Sovrano  ,  già  divenuto  Monarca 
delle  Spagne  -,  fui  rifleflb  non  pertanto , 
che  dovea  egli  abbandonare  T  Italia  ,  e 
da  Noi  allontanarli ,  univerfaliflimo  fa 
il  dolore  ,  che  fi  vidde  apparire  ne'  vol- 
ti di  ciafeheduno  degli  amati  fuoi  fud- 
diti. 

II.    Ben  pre vidde  il  faggiffimo  no- 
li  qua*  rìnun-  ftro  Re  col  fovrano  fuo  intendimento , 

zia  il  R:gno  di    ,  t  ,  .  7  , 

Sicilia , e     che  non  altronde  ottener  li  potea  ti  be- 

Napoli  al  fuo  m      P0t)0h' ,  la  tranquillità  della  Tua 

figlio  Fenìina.  1       1       j   j        r  j 

fio.  j amigli  a  reale  ,edil  ripojo  di  tutta  an- 

che r  Europa  (  i  ) ,  fe  non  fe  con  lafciare 

per 


(i)  Parole  fon  quelle  dello  iteflb  Monarca  il  Re  Carlo 
Borbone  efpreffe  nella  ceflìone  fatta  al  fuo  figlio  il 
nuovo  noftro  Re  Ferdinando. 
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per  Sovrano  di  Sicilia ,  e  di  Napoli  il 
Principe  Ferdinando  3  e  ben  volentieri 
efeguillo  ,  ponendo  in  non  cale  V  amor 
paterno ,  e  l'interna  angofcia  ,  che  pro- 
vava nel!'  abbandonare  il  fuo  amatiffi- 
mo  Figlio. 

III.    Nel  giorno  adunque  prece- 
dente la  fua  partenza  per  la  nuova  Mo- 
narchia delle  Spagne  ,  fedendo  fui  Re- 
gio Trono  ,  ed  affittito  da  tutta  la  Real 
Corte,  da'  più  intimi  Configuri  di  jfijSS 
Stato ,  ed  infìeme  ancora  dal  foltiflimo  n^zìcicomS  e* 
Popolo  ivi  concorfo,  colle  formalità  ^itt0,"Na' 
folite  coftumarfi ,  a  lui  cedette  opni  di- 
ritto  ,  che  gli  fpettava  fopra  i  Stati,  che 
polfedeva  in  Italia  (2)  3  coftituendogli 
neir  età  pupillare ,  in  cui  di  prefente 
ritrovai!  ,  una  Reggenza  di  ragguarde- 
voli ,  e  per  ogni  titolo  fceltilììmi  Per- 

fo- 


(2)  Non  ho  creduto  di  trafcrivere  tutta  V  intera  rinun- 
zia, e  ceflìone  accennata,  eflendo  ftata  pubblicata 
in  Napoli  nella  real  Stamperia. 

o  z 
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fonaggi  comporta ,  in  fino  a  tanto ,  che 
il  figliuolo  Principe  non  pur  crefcelTs  , 
ma  folle  così  del  valore  del  corpo  y  co- 
me dell'  animo  dotato . 

IV.    Arrivata  frattanto  in  quefta 
Arriva  in  Si-  noftra  Capitale  la  notizia  della  morte 
MÌamrfei*  del  Re  Cattolico  Ferdinando ,  e  di  ciò, 
Re  Cattolico.  che  in  Napoli  fi  era  efeguito  ,  ben  fa- 
pendo  S.  E.  il  Signor  Viceré  ,  quanto 
il  Protonotajo  del  noftro  Regno  il  Si- 
gnor Duca  di  Giampelieri  folle  appie- 
di?''jb/ta^dài  no  verfato ,  ed  al  fommo  iftruito  in  tut- 
ReCnioafuo  to  cJò  ^  che  all'  autorevole  fua  carica  fi 
appartiene  ,  con  fuo  Biglietto  de'y.Di- 
11  Signor      cembre  ,  ordinogli ,  che  P  informafle  , 
cerò  ricerca  in-  dello  che  praticar  fi  dovea  nella  noftra 

fT^m7ai  Sicilia  iatorno  aI  poffeiTo  del  nuovo 
Promotajo.  Monarca  .  Non  tardò  molto  il  Signor 
Protonotajo  ad  efeguire  Pingionta  con> 
miffione  ,  ed  a'  7.  dello  fteilb  mefe  in 
una  fua  ben  diftefa  Confulta  arringò  i 
cafi  ,  e  gli  efempj  addufie  di  fomiglie- 
voli  occorfi  ne'  tempi  andati ,  con  una 
piena  informazione  di  tutto  ciò  ,  che  ri- 

fpet- 
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fpettivamente  fi  era  efeguito  ,  fpezal-  li  quale  in 
mente  nell'  anno  1 5 50.  allorché  l'Au-  Z^onffu 
guftiflimo  Carlo  V.  cedette  la  Sicilia  efempj  accadu- 

r     ci:    'in    ri'        it  ti  in  altro  tem* 

a  iuo  figlio  il  Re  Filippo  li. ,  come  an-  podi  fortigna* 
cora  nelP  anno  1 7  1  3.  ,  qualora  dal  Se-  ^rinunzie. 
reniflimo  Re  Filippo  V.  fu  ceduta  al 
fuo  fuocero  il  Re  Vittorio  Amedeo; 
conchiudendo  alla  perfine  ,  che  il  pof- 
feflb  de'  nuovi  Monarchi ,  che  non  po- 
terono venire  in  Sicilia ,  fu  preceduto 
da  una  folenne  cavalcata  ,  e  dalle  giuli- 
ve acclamazioni  del  Popolo ,  ficcome 
a  me  riufcì  di  provare  nella  terza  par- 
te ;  i  Sovrani  però  ,  che  qui  vennero  ,  e 
nella  noftra  Cattedrale  furono  ornati 
della  regia  corona  ,  oltre  le  pubbliche 
feftofe  acclamazioni  riceverono  ancora 
da'  tre  Brachj  Parlamentarj  il  giura- 
mento di  fedeltà  . 

V.  Era  fiata  nel  giorno  ftefib  7.  Giugno  da 
Dicembre  confegnata  in  mano  del  Si-  %%°y£rfp 
gnor  Viceré  l'autentica  rinunzia ,  ©la  originale  cef- 
ceffione  de'  Stati  d' Italia  ,  che  fatta-.  ^egntj^0 
avea  il  nuovo  Re  di  Spagna  in  perfo- 
na 
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na  del  figlio  Y  Infante  D.  Ferdinando  9 
e  nel  medefimo  giorno  volle  egli  comu- 
nicarla al  Signor  Protonotajo  pella  de- 
bita efecutoria  ad  oggetto  di  regiftrarfl 
negli  ufficj ,  che  conveniva  ,  e  nel  tem- 
po fteflo  fpedirfi  le  lettere  circolari  pei 
il  Regno  tutto,  acciò  precorrere  il  cor- 
rifpondente  avvifo  a  tutte  le  Univerfi- 
tà  ,  con  difporre  unitamente  quel  tan- 
to ,  che  conveniva  per  bene  efeguire  la 
real  difpofizione  ,  comunicata  per  rico- 
nofcere  la  Maeftà  Sua  in  legittimo  Re- 
gnante, e  degno  fucceflbre  del  fuo  gran 
Padre. 

VI.    Si  avvidde  allora  quel  faggio 

in^a incontri  ^lnl^:ro  ve™r  chiamato  nell'  anzidetta 
il  Protonotajo  ceflione  il  novello  noftro  Monarca  col 
prima  teli*        e  e  ^iftintivo  di  Ferdinando  IV. , 
locche  iiccome  era  convenevole,  e  gui- 
tto pel  reame  di  Napoli ,  non  potea  pe- 
rò accomodarti  colla  cronologia  della 
noftra  Storia  di  Sicilia,  dalla  quale  Tap- 
piamo ,  che  tra'  Sovrani  di  quello  Re- 
gno 
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gno  col  nome  di  Ferdinando  altri  non 
fe  ne  noverano  fe  non  fe  l'Infante  di  Ca- 
rtiglia Re  di  Aragona  ,  che  regnò  dal 
1 4 1  2.  fino  al  1 4 1 6. ,  e  Ferdinando  il     *  confitta 

r->        1  •      r  t  •    j  i  ri  •  érs*  -       i      perciò  fatta  al 

Cattolico  hglio  del  Ke  Giovanni ,  che  Signor  i^ice- 
regnò  anche  vivente  il  Padre  ,  e  dopo  rèt 
la  di  lui  morte  dal  146 8. fino  al  15  16., 
onde  viene  il  Re  noftro  Signore  ad  ef- 
fere  il  III.,  e  non  già  il  IV.  come 
in  quello  di  Napoli  ($)  .  Credette  dun- 
que appartenere  al  fuo  obbligo  tutto 
ciò  eruditamente  efporre  al  Signor  Vi- 
ceré ,  a  cui  in  fine  foggiunfe  ,  che  per 
non  differirli  vieppiù  la  {bienne  pub- 
blicazione dell'  anzicennata  rinunzia, 
giudicava  egli  opportuno  ,  doverli  per 


(3)  Furono  Re  di  Napoli  con  quello  nome  Ferdinan- 
do I.,  figlio  naturale  del  Re  Alfonfò  I. ,  il  quale  ivi 
regnò  dall'anno  1458.  fino  al  1494.  Ferdinando  II. 
detto  Ferrandino  figlio  di  Alfonfo  [I.  che  vfie  in 
quel  Regno  poco  più  di  un  anno  nel  149^.,  e  1495. 
e  quelli  due  non  furono  Re  di  Sicilia  ma  folameme  il 
terzo,  cioè  Ferdinando  il  Cattolico,fìglio  del  Re  Gio- 
vanni, fopramentovaco. 
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allora  pubblicare ,  con  riconofcere  il 
novello  Sovrano  col  folo  nome  di  Fer- 
dinando ,  fenz'  altro  diftintivo ,  infino 
a  tanto  ,  che  raflfegnando  il  Signor  Vi- 
ceré al  real  Soglio  quefto  riparo ,  po- 
tette S.  M.  dar  gli  ordini  convenienti 
li  quale  fiuti-  per  efeguirfi  •  Approvò  i'Eccellentiffi- 
forma  alle  di  mo  principe  quanto  a  propofito ,  e-* 

/utragtoftf.     .      rie        r      j  i  o- 

ben  fondatamente  tu  peniato  dal  Signor 
Protonotajo ,  e  quindi  fifpedirono  a_ 
tutti  gli  Ordini ,  e  Magiftrati  del  Re- 
gno le  lettere  circolari  del  tenor  fe- 
guente  : 

„  FERDINANDUS  Dei  gra- 
Sipubhikala  »  tia  Rex  utriufque  Siciliae  ,  Hierufa- 
desta  ceffone.  ^  lem  5cc.  Infans  Hifpaniarum ,  Dux 
Parmaé,  Placentise,  Caftri  8cc.  Ma- 
gnus  Hsereditarius  Etrurise  Princeps 
„  &Cc.(4)  ULSenatibus,  Speét.  Magn. 

„  icNob. 
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(4)  De' Titoli  del  Sereniamo  Re  delle  due  Sicilie  una 
eruditiflìma  opera  ha  pubblicata  nei  1750.  colla  data 
di  Firenze  il  Signor  Carlo  Nardi. 


&C  Nob.  Juratis  Urbi  uhi  ^  Civita-? 
tum ,  Terrarum  ,  &f  locorum  hu-r 
jus  Regni  Conf.  fid.  Reg.  dil.  Salu- 
tari .  Effendomi  fiata  di  Real  co- 
mando pella  via  della  Real  Secreta- 
ria  di  Stato  con  difpaccio  dell'  or  ca? 
duto  Novembre  rimefla  una  copia^ 
eftratta  dall'  originale  ,  e  rubricata 
dal  Configliere  y  e  Secretano  di  Sta- 
to Marchefe  Don  Bernardo' Tanuc- 
ci ,  dell'  atto  folenne  della  ceffione  t 
che  il  Re  Cattolico  Carlo  III. nel  di 
6.  del  prò  (Timo  paflato  Ottobre,  por 
n  che  ore  prima  di  partire  dalla  Città 
„  di  Napoli  pel  Tronò  di  Spagna  ,  fé?» 
„  ce  di  quelli  Regni  delle  due  Sicilie  P 
e  di  tutti  li  fuoi  Stati ,  e  dominj  Itar 
liani  al  Re  noflro  Signore  ,  il. quale 
4'  ha  aflfonto  li  titoli  di  Ferdinando  Re  Efirimtftè 
«,  delle  due  Sicilie,  di ■  Gerafalemme 

y  r  io  T™v  -      t*  ter  dittai 

&C  c.  I mante  di  òpagna  ,  Duca  di  do. 
Parma,  Piacenza,  e  Caftro  òtTcì 
Gran  Principe  Ereditario  di  Torca- 
si àa  &^c.  E  convenendo ,  che  l'alzi- 

P  „  dee- 
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detta  real  difpofizione  venga  comu- 
n  nicata,  e  refa  palefe  a  tutti  gli  Ordi- 
„  ni  del  Regno  per  riconofcere  la_^ 
„  Maeflà  Sua  per  legittimo  Re  y  e_, 
„  fucceflfore,  intanto  vi  diciamo,  ed 

ordiniamo,  che  da  oggi  innanzi  vo- 
„  gliate  ,  e  dobbiate  in  tutti  gli  atti , 
„  difpacci ,  ed  altre  fcritture  y  che  oc- 
„  correranno  fard ,  fpedirli  a  nome-* 
„  del  Re  noftro  Signore  Ferdinando  . 
„  Tanto  puntualmente  efeguirete  per 
„  quanto  la  grazia  di  Sua  Maeftà  te- 
„  netecara.  JDatum  Panormi  die  io. 
„  Decembris  1759.  Il  Marchete  Fo- 
„  gliani .  D.  Ignazio  Pape  Protono- 

tajo*  Carlo  Barbici  Regio  Goadju- 
„  tore. 

VII.  Non  eflendo  per  allora  pron- 
te le  circolari  per  i  Prelati ,  fi  giudicò 
avanzarli  ordine  del  Governo  pella  via 
dello  fteflo  Signor  Protonotajo,  e  di 
darne  a  ciafcheduno  di  elfi  loro  notizia 
con  lettere  particolari. 

VI  IL  Pervenne  dopo  di  ciò  al  Si- 
gnor 


gnor  Viceré  un  Reale  Difpaccio  della 
Corte  di  Napoli ,  in  cui  ordinava!!  di 
fard  in  quefto  Remo  P  Acclamazione  _ 

ri  i-riiNj  Ordine  venuto 

iolenne  ,  ed  il  Oiuramento  di  fedeltà  al  dalla  Corte  di 
nuovo  Monarca .  Comunicollo  Egli  al  farfiin^alerm 

C  TS  •      -1      -  1    II      m  h  fJetlHe 

Olgnor  rrotonotajo  li  giorno  15.  dello  Acclamazione. 

ftefifo  mefe  di  Dicembre ,  incaricando- 
lo ancora ,  d'  informarlo  di  tutto  ciò  y 
che  Jìa  preci [fo  prevenir/i  non  meno  peli* 
Acclamazione  predetta  ,  che  per  folenni- 
zar  fi  il  Giuramento  di  fedeltà ,  come  pu+ 
re  per  tutte  le  altre  funzioni  corri  [pon- 
deriti a  sì  faufta  conti genza ,  avendo  pre- 
ftnte  V  accojlumato  pello  addietro  info- 
migli  evoli  cafi \  A  villa  di  un  taP  ordi- 
ne confiderò!!!  il  Signor  Protonotajo 
neir  indifpenfabil  dovere  di  fommette- 
re  a  S.  E.  il  Signor  Viceré  quanto  mai 
fu  tale  alTunto  per  fervigio  di  S.  M,  gli 
occorreva  a  propofito ,  e  nel  giorno  1 7. 
di  Dicembre  ne  avanzò  in  quefta  Rea! 
Secretaria  una  fua  ben  diitefa  Conful- 
ta ,  che  ho  giudicato  di  qui  trafcrivere. 


Pi  „  Ec- 
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yy  JLccellentiffvno  Signore. 

„  Nel  parteciparmi  II  E.  V.  coti 
9f/f'JP"  «  Biglietto  di  fua  Real  Secretarla  del 

ao fatta  atòt-  **  o 

gnor  Viceré  dai  ^  \  5.  del  corrente  Dicembre,  che  dal* 
Protoni     ^  Vì[l  Marchefe  D  Bernardo  Ta- 

7,  nucci  Secretarlo  ,  e  Confìgliere  dfl 
„ .  Stato  con  difpaccio  del  i .  dell'  anzi- 

detto  mefe  1'  è  (tato  di  Real  ordine 
1y  comunicato  ,  eh'  effendole  già  fiata 
„  rimetta  la  copia  autentica  dell'  at- 
„  to  folenne  di  ceffione  della  Maeftà 
^  del  Re  Cattolico  fatta  di  quelli  Re- 

gni  alla  Maeftà  del  Re  Ferdinando 
^  noftro  Signore  ,  Ila  della  fovrana  in-* 
fi  tenzione  delia  Maeftà  Sua  ,  che  i'E. 
^  V.  dalle  gli  ordini  confecutivi  noti 
„  meno  peli'  Acclamazione ,  che  pello 
5,  Giuramento  di  fedeltà  nelle  forme 

folite  praticarli  in  fomiglianti  avve- 

nimenti  -,  mi  preferì  ve  T  affinchè  a_, 
J7  correlazione  delle  efprelfate  Reali 
„  intenzioni  di  Sua  Maeftà  difponga 

„  quel, 
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quel  ,  chz  convenga  per  lo  •corri- 
fponJjnte  adempimento,  e  informi 
infieme  V.  E.  di  tutto  ciò,  che  fia_, 
precifo  prevenirfi  non  meno  peli* 
Acclamazione  ,  che  per  folennizarfi 
il  Giuramento  di  fedeltà  ,  come  pev 
tutte  le  altre  funzioni  corrifpondenti 
a  si  faufta  contigenza  ,  avendo  pre- 
fente  Paccoftumato  pelP  addietro  in 
fomiglievoli  caffi.  . 

„  In  attenzione  adunque  al  rive- 
ritiffimo  ordine  di  V.  E.  debbo  rife- 
rirle ,  che  avendo  già  P  E.V.  comu- 
nicato sì  a  me  ,  che  a  tutti  i  fupremi 
Tribunali  l'atto  folenne  di  ceffione 
fatta  dalla  Maeftà  del  Re  Cattolico 
Carlo  III.  alla  Maeftà  del  Re  Don 
Ferdinando  fuo  terzogenito  noftro 
Signore  (  che  Iddio  confervi  }  ,  ed 
elfendo  fiata  detta  ceffione  efecuto- 
riata  nelle  forme  ,  fe  ne  fono  fpedite 
per  la  via  di  quefto  mio  ufficio  di 
Protonotajo  le  lettere  circolari 
tutti  gli  Ordini  del  Regno  ,  e  fi  di- 
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„  fpaccia  già  per  via  de'  riferiti  Tri- 
„  bunali  col  nome  della  Maeftà  Sua  il 
„  novello  Re  D.  Ferdinando  noftro 
Signore. 

„  Ciò  premeflb  (limerei  bene^ , 
„  cheinfeguito  fidoveffero  intimare 
„  tre  giorni  di  ferie  con  pubbliche  il- 
„  luminazioni ,  e  con  tenerli  il  terzo 
„  giorno  la  Real  Cappella  per  cantar- 
„  fi  il  Te  JDeum  coli'  intervento  di  V» 
9,  E.,  dei  Sagro  Configlio ,  e  della^ 
Nobiltà» 

„  In  conformità  poi  di  quanto  io 
raflegnai  a  V.  E.  con  mia  Confulta 
de*  7.  dell'andante  refterebbe  fola- 
„  mente  la  folennità  della  pubblica 
„  Acclamazione,  e  del  Giuramento 
„  di  fedeltà  ,  che  deve  preftare  il  Re- 
„  gno  alla  Maeftà  Sua,  e  del  Giura- 
„  mento,  che  in  ufo  difua  real  Cle- 
9)  menzà  fuole  degnarli  preftare  il  Re 
„  di  olfervare  i Capitoli,  e  Privilegi 
di  eflo  Regno  5  ma  per  quelle  due 
funzioni  io  non  fo  ,  fe  P  E.  V.  abbia 
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il  folito  fpeciale  mandato  per  accet- 
tare ,  e  all'  incontro  preftare  il  fu- 
detto  giuramento  nella  forma ,  che 
fi  praticò  nella  rinunzia ,  che  fece 
di  quello  Regno  al  Re  Filippo  IL 
V  Auguftiffimo  Carlo  V.  Se  V.  E. 
ha  un  tal  mandato  ,  fa  d'  uopo  ,  che 
fi  mandi  all'efecutoria  5  dopo  di  che 
potrà  V.  E.  intimare  detto  Giura- 
mento, e  per  l'Acclamazione  i  gior- 
ni convenienti,  come  appunto  fi  pra- 
ticò nelP  accennata  rinunzia  .  Se_» 
però  P  E.  V.  non  ha  tuttora  il  pre- 
detto fpeciale  mandato  ,  in  tal  cafo 
potrà  rifolvere  ciò,  che  ftimerà  con- 
veniente per  efeguirfi. 

E  ben  vero  però,  che  qualora 
vi  è  fiata  fperanza  di  venire  a  felici- 
tare il  noftro  Regno  il  proprio  So- 
vrano ,  P  enunciate  due  funzioni  fo- 
no Hate  rifervate  per  efeguirli  alla  . 

di  lui  venuta  ,  lìccome  fi  praticò  col 
Re  Vittorio  Amedeo ,  e  colla  Mae- 
ftà  del  Re  Carlo  III. ,  onde  doven- 

„  dofi 
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r^  doli  da  Noi  fperare ,  che  verrà  il 
^  Re  noftro  Signore  a  coronarli  iru» 
quefta  Capitale ,  come  venne  nell' 
anno  il  SS.  il  di  lui  Augufto  Padre 
9y  Carlo  III.  rimane  in  difpofizione-j 
„  dell'  E.  V.  rifolvere  ciò  ,  che  ftime- 
„  rà  conveniente.  Ch'  è  quanto  mi  ac- 
„  cadefottomettere  all'E/V.  in  adem- 
„  pimento  dell5  incarico  avuto ,  ed  im* 
„  plorandole  dal  Cielo  Scc. 

IX.    Furono  da  S.E.  il  Sig.  Viceré 
/fpprwa  s.  accolte  con  fingolar  piacere  le  ben  pe- 
/Ma?***  °'  &te  i e  rilevanti  ragioni  del  Signor  Pro- 
tonotajo  ,  e  in  un  fuo  Biglietto  gliene 
dimoftrò  il  fuo  particolar  gradimento  f 
incaricandogli  per  allora  di  dar  gli  op- 
portuni provvedimenti ,  onde  fi  fefteg- 
Efififlqgi*  gialle  il  real  pofleflo  con  tre  giorni  con- 
rZipoJèfo  con  fecutivi  di  gala ,  e  di  pubblica  illumi- 
tre  ghmi  di  nazjone  per  tutta  la  Città  $  ficcome  di 

fatto  efeguifli  dal  mercordì  1 9. Dicem- 
bre fino  ai.  venerdì  ultimo  giorno  ,  ii:u. 
cui  intervenne  S.  E.  nella  noftra  Chiefa 
Metropolitana  ,  affittita  dalla  primaria 

No- 
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Nobiltà ,  e  dal  Sacro  Configlio ,  ed  al 
fuo  arrivo  intuonoffi  da  Monfignore_j 
D.  Alonfo  Fernandez  Ciantro ,  e  pri- 
ma Dignità  della  ftefla  Chiefa  il  canti- 
co Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  ? 
profeguito  da  più  fcelti  Mufici. 

X.  Riguardo  poi  alla  maggior 
funzione  del  Giuramento  di  fedeltà , 
fcrifTe  Egli  di  belnuovo  alla  Real  Cor- 
te di  Napoli  per  fentirne  determinata- 
mente i  ìlioi  oracoli ,  e  ne  ottenne  la__> 
feguente  rifpofla  ,  da  Lui  comunicata^ 
al  Signor  Protonotajo  con  biglietto  del 
i  •  Febbra jo  del  corrente  anno  : 

„  Effendomi  flato  di  Real  ordine 
dal  Configliele  ,  e  Societario  di  Sta-  2g£# 
to  Marchefe  D.  Bernardo  Tanucci  la  maggiore fi* 
con  dispaccio  de'     dell'  or  fcorfo  *  '  ' 
Gennajo  comunicato  di  eiTere  della 
fovrana  real  volontà  della  Maeftà 
del  Re  Ferdinando  noftro  Signor^-» 
(  Iddio  confervi  )  ,  che  nei  cafo  pre- 
fente  della  ceffione  fattale  delle  due 
Sicilie  ,  e  degli  Stati ,  e  dominj  Ita- 
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liani  del  Re  Cattolico  fuo  Àugufti£ 
fimo  Padre  r  fi  faccia  in  quefto  Re- 
gno nella  pubblicazione  ,  ed  Accla- 
mazione quello  fleffo ,  che  fi  fece.* 
nellr  anno  1 5  5  6.  pel  motivo  della-, 
rinuncia  dell*  Imperador  Carlo  V. 
al  Re  Filippo  IL  della  Corona  di 
Spagna ,  e  delle  fue  dipendenze  y  a_* 
tal*  effetto  mi  fi  rimette  la  procura 
firmata  di  propria  mano  di  S.  M.  r. 
e  di  tutti  li  fuoi  Configlieri  di  Sta- 
to,  e  Reggenti  ,  colla  quale  vengo 
munito  delle  neceflfarie  facoltà  per 
dare  in  nome  del  Re  il  Giuramento 
della  conferma  de'  Capitoli  *  Privi- 
legi ^  e  Grazie  di  quefto  Regno  >  e 
per  ricevere  il  liggio  omaggio  da'  tre 
Brachj  Ecclefiaftico ,  Militare  r  e_* 
Demaniale  7  fecondo  il  folito  .  Co- 
munico per  tanto  a  V.  S.  la  Real 
deliberazione  di  S.  M. ,  e  nell'  atto 
di  acchiuderle  V  originale  procura  y 
di  cui  fi  è  degnata  munirmi  la  M.  S. 
incarico  il  zelo  di  V.  S.  perchè  la 
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„  pafll  alla  efecutoria  nelle  debite  for- 
me  3  e  nel  tempo  fteflo  avendo  io  ve- 
„  mito  in  prefigere  il  giorno  7.  del 
„  proffimo  vegnente  Aprile  all'  adem- 
„  pimento  di  quefl*  atto  folenne  della 
„  ìleflfa  maniera ,  come  fu  in  quello 
„  Regno  folennizato  nel  1  5  $  6.  in  cir- 
coftanza  della  rinunzia  fatta  della 
„  Corona  di  Spagna  ,  e  delle  fue  di- 

0,  pendenze  dall'  Auguftiffimo  Carlo 
„  V.  al  Re  Filippo  II. ,  fpedifca  V.S. 
t>  le  lettere  convocatorie  a'Parlamen- 
„  tarj  di  tutti  e  tre  i  Brachj  Ecclefiafti- 
„  co ,  Militare ,  e  Demaniale ,  che_» 

1,  rapprefentano ,  e  compongono  tutto 
quello  fedeliffimo  Regno ,  affinchè 

„  imprefcindibilmente  nello  ftabilito 
„  giorno  de'  7.  Aprile  fi  tro vallerò 
tutti  prefenti  in  quella  Capitale  o 
perfonalmente  ,  o  per  legittimi  loro 
„  Procuratori ,  che  collimeranno  con 
„  ballante  potere  ,  e  facoltà  di  prella- 
„  re  in  anima  de'  loro  fteffi  coftituenti 
„  il  liggio  omaggio ,  e  il  Giuramento 

Q^a  „di 
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„  di  fedeltà  nelle  valide  forme  ,  ed  li- 
„  tervenire  in  tutt'  altro  ,  che  conven- 
ga  efeguirfl  a  correlazione  delle  co- 
„  municatemi  fovrane  intenzioni  del- 
„  la  Maeftà  Sua  peli*  effetto  riferito  , 
„  per  cui  V.  S.  inculchi  loro  di  preve- 
nire la  pronta  corrifpondente  efecu- 
zione ,  trattandoli  di  efercitare  7  e  di 
adempire  un  atto  folenne ,  in  cui  va 
a  rifplendere  la  coftantifllma  fedel- 
tà ,  che  in  tutti  i  tempi  fi  è  fatta  glo- 
ria quefto  fedeliflimo  Regno  di  tri- 
butare ,  e  dimoftrare  verfo  i  fuoi 
„  Àugufti  Gloriofi  Sovrani .  E  noftro 
„  Signore  la  feliciti. 

XI.    Volendo  dunque  efeguire  il 
S?  intimano  Signor  Protonotajo  con  tutta  efattezza 
******  -^T'r  unsi  precifo  ordine ,  fece  di  un  fubito 

montar;  adin-  r  rr   •  r 

tervcmrvì.  dare  la  neceffaria  efecutoria  alla  real 
Procura  ,  e  fpedì  pofcia  le  lettere  cir- 
colari a  tutt'  i  Parlamentarj ,  acciò  fi 
foffero  trovati  prefenti  nel  prefitto  gior- 
no de'  7.  Aprile  pella  celebrazione  del 
menzionato  atto  folenne ,  prevenendo 

di 
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di  più  quelle  Perfonè  ,  che  mai  foffcro  Almeno  per 
con  legittima  ragione  impedite  a  dover  mezzo,  dl  Pr°m 

r        i       T       •       r»  •  ~        cuy adori  per 

lare  le  nipettive  Procure  in  perfona  ehi  mai  fojjc 
degli  attuali  Deputati  del  Regno ,  on- 
de  intervenir  quefti  pcteiTero  alla  real 
funzione,  fohanto  come  Procuradori 
de'  loro  Coftituenti. 

XII.  E' flato  mai  fempre  a  cuore 
del  Signor  Protonotajo  in  tutto  il  cor- 
fodi  quel  tempo ,  in  cui  ha  dovuto  ani- 
miniftrare  carica  sì  ragguardevole,  do- 
po la  morte  del  chiariffimo  fuo  Genito* 
re  ,  non  folo  il  procedere  con  incorrot-  Somma  p™- 
ta  efemplariflima  giuftizia  ,  ma  inde-  mltaìt^* 
me  ancora  con  ammirabile  oculatezza , 
e  prudenza  ,  onde  ne  ha  meritato  fo- 
venti  volte  le  pubbliche  approvazioni 
de'  Viceregnanti ,  e  quelle  pur  anche., 
del  Cattolico  Monarca  Carlo  III.  Bor- 
bone ,  noftro  allora  Clementiflimo 
Monarca  .  Or  nulla  meno  dovette  egli 
valerli  dell'  alto  fuo  avvedimento  iru. 
quefta  folenniffima  real  funzione  .  Ri- 
flettendo maturamente ,  che  nelP  ordi- 


na 
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ne  reale  da  me  trafcritto  diceafi  ,  che  in 
quefio  Regno  far  fi  dovejje  pel/a  pubbli- 
cazione ,  ed  Acclamazione  del  Re  Perdi" 
nando  quello  Jlejfo ,  che  fi  fece  ne  ir  anno 
1556, ,  fi  avvidde ,  che  tali  efpreffioni 
lafcìavano  alcun  fondamento  di  dub- 
bio ,  fefoflemai  di  piacere  della  Real 
rcai funziona  Corte ,  oltre  alla  funzione  del  Giura- 
mento di  fedeltà ,  fefteggìarfi  pur  an- 
che il  nuovo  polfeffo  con  pompofa  ca- 
valcata ,  e  nel  mezzo  di  effa  far  accla- 
mare T  Augufto  Nome  del  novella 
Principe  Ferdinando  da  tutto  il  Popolo, 
che  farebbe  concorfo  ,  appunto  come 
nelle  antecedenti  Acclamazioni  efegui- 
to  fi  era .  Volle  perciò  con  fua  Con- 
fulta  dirizzata  a  S.  E.  il  Signor  Viceré 
fentirne  pel  fuo  mezzo  più  efpreffa- 
mente  i  regj  oracoli ,  e  di  fatto  V  ot- 
tenne dallo  fìeffo  Signor  Viceré  in  un 
fuo  Biglietto  de'  30,  Marzo,  che  qui 
traferivo  : 

„  Il  Configgere  ,  e  Secretano  di 
Stato  Signor  Marchefe  Tanucci  di 

„  real 
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real  ordine  con  difpaccio  de'  15.  del 
cadente  mi  dice  lo  che  fìegue: 


11 


Eccellentìjfimo  Signore, 


„  Informata  Sua  Maeftà  piena- 
mente di  tutto  quello  ,  che  per  mez-    &  d/fpettfa 

d*  \t    "E    r  s       re  tir      dalla  real  C»r- 

I  V.     li  c  rallegnato  alla  lu-  te  aiiafiknne 

prema  Real  confiderazione  dal  Pro-  Cavalcata. 
tonotajo  del  Regno  ,  dal  Capitano  ^ 
e  dal  Pretore  di  cotefta  Capitale  fui 
punto  della  Cavalcata  ,  che  avrebbe 
a  farfi  neli*  atto  della  folenne  Ac- 
clamazione della  M.  S. ,  che  da  V. 
E.  in  feguela  degli  ordini  anteceden- 
ti fi  è  determinato  fi  faccia  pel  dì  7* 
del  prò  filmo  venturo  Aprile  \  fi  è 
degnato  il  Re  noftro  Signore  di 
prendere  in  benigna  confiderazione 
li  motivi  rapprefentati  per  parte  del- 
la Nobiltà  del  Regno  7  così  riguar- 
do alla  ftrettezza  del  tempo  ,  che_» 
non  le  permette  di  metterli  in  treno 
corrifpondente ,  come  riguardo  alle 

^  fue 
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„  fue  forze ,  che  confinano  al  prefente 
„  co'  fuoi  defiderj  tutti  intefi  a  dare  in 
„  un  sì  faufto  avvenimento  fegni  piti 
„  manifefti  della  fua  allegrezza ,  e  del- 
„  la  fua  fedeltà  ,  e  devozione  .  Ha-, 
„  quindi  dichiarato ,  che  non  è  della 
„  fua  real  mente  ,  P  efporre  per  que- 
„  fta  Cavalcata  il  Baronaggio  a  far 
„  delle  fpefe ,  alle  quali  non  può  fog- 
5,  giacere  fenza  fuo  detrimento ,  ed  in- 
„  comodo ,  ben  potendoli  quella  rifer- 
„  bare  per  quando  verrà  la  M.  S.  a— 
„  felicitare  cotefto  Regno  per  la  fua 
„  folenne  Coronazione  .  Di  real  ordi- 
„  ne  lignifico  tutto  ciò  a  V.E.  affinchè 
„  ne  rimanga  intefa ,  faccia  nota  al  Ba- 
„  ronaggio  quella  benigna  real  condi- 
„  fcendenza  ,  e  difponga  infieme  ,  che 

P  ordinata  Acclamazione  fi  faccia 
„  nel  giorno  defignato  dall'  E.  V.  fen- 
„  za  la  folennità  della  Cavalcata ,  e 

nel  modo  fleffo ,  che  colla  al  Proto- 
„  notajo ,  al  Capitano ,  e  al  Pretore  di 
„  cotefta  Capitale  elferfi  fatta  nelP  an- 

t)  no 


11 


129 

no  1556.  nel!'  Acclamazione  del 
Re  Filippo  II. 

„  Tutto  ciò  in  feguito  di  detto 
real  comando  lo  prevengo  a  V.  S. 
per  fua  intelligenza ,  e  puntual  con> 
pimento ,  e  noftro  Signore  la  feli- 
citi. 


XIII.    Avvegnacchè  nel  fuo  prin- 
cipio ftabilito  fifofle  per  quefta  real  Lofitenttcfltn* 

r  «i  t  a      -i  zione  del  giù» 

tunzione  11  giorno  7.  di  Aprile  ,  ecco  Tomento  fiati. 
un  nuovo  necefifario  avvedimento  del  li***i^pri„ 
Signor  Protonotajo  .  Non  fi  potea  nel 
giorno  anzidetto  tal  funzione  efeguire, 
a  cagion  che  ritrovavafi  la  Porta  mag- 
giore della  noftra  Cattedrale  occupata 
dalla  gran  macchina  vfolita  erigerfi  pel- 
la  confervazione  dell'  AugufHmmo  Sa- 
cramento  dell'  EucariiHa  nel  Giovedì , 
e  Venerdì  Santo  5  e  perchè  ancora  nel- 
la feftività  della  fanta  Pafqua  effervi 
dovea  Cappella  Reale  nella  medefima 
augufta  Balìlica  3  in  guifa  che  punto 
non  riufeiva  potàbile  nel  breviffimo 

R  fpa« 


I.3°. 

fpazio  di  poche  ore  difoccuparfi  la  pri- 
ma macchina  anzicennata  ,  e  nel  tempo 
fteflo  innalzarli  il  gran  Solio  in  mezzo 
alla  Chiefa  ,  e  quant'  altro  era  neceiTa- 
rio  per  un'  atto  di  si  gran  pompa  ,  e«* 
folennità  .  Quindi  credette  il  Signor 
Protonotajo  eflere  del  fuo  obbligo  pre- 
venirne T  Eccellentiffimo  Principe  ,  il 
quale  approvando  sì  rilevanti ,  e  ragio- 
nevoli motivi ,  divenne  benignamente 
T&P&l ram  a  prorogarne  la  funzione  pel  giorno  del- 
a * \%àèUQpJ-m  .Domenica  in  Aibis  13.  dello  ltetlo 
fomfe.        Aprile  .  Se  ne  partecipò  di  un  fubito  la 
notizia  a*  tre  Capi  Parlamentar  j  ,  vale 
adire  a  Monfignor  D.  Francefco  Te- 
tta Arci vefcovo  di  Morreale ,  (  ritro- 
vandoli in  Napoli  il  noftro  Arcivefco- 
vo  di  Palermo  ) ,  al  Signor  Principe  di 
Butera ,  ed  al  Pretore  di  quefta  Ca- 
pitale il  Signor  Principe  di  Refutta- 
na ,  e  della  medefima  nuova  ordina- 
zione furono   ancora  fatti  partecipi 
tutti  i  Regj  Miniftri  del  Sacro  Conli- 
gtìo. 

XIV. 
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XIV.  Già  difpoflo  quel  tanto,  che  // Prema»/* 
abbifognava  per  far  riufeire  la  folenne  ^f^S 
rea!  funzione  con  quella  maggior  prò- 

prietà  ,  e  buon  ordine  ,  che  le  conveni- 
va, fé  lo  fteffo  Signor  Protonotajo  por- 
re in  ifcritto  tutto  ciò  ,  che  dovea  efe- 
guirfi  ,  e  prefentò  pofeia  tal  deferizione  E/apr&nts 
al  Signor  Viceré  ,  il  quale  fi  compiac-  at Si&mr 

P  i  r       \       c        *  t  cerè  da  cui  <vic- 

que  leggerla  con  lingoiar  luo  piacere,  ne  approvata. 
ed  in  tutte  le  parti  approvarla  .  S'  inco- 
minciò dunque  dopo  le  fefte  di  Pafqua 
a  piantare  il  gran  palco  immezzo  della 
noftra  Chiefa  Metropolitana  ,  in  quel- 
la guifa  per  V  appunto ,  che  fi  è  fatto 
incidere  in  rame  colla  maggior  efat- 
tezza . 

XV.  Era  deflo  collocato  a  man  di-  Defcrizhne 
ritta  dell*  Aitar  maggiore  vo  fri  nel  k-  **  g™*± 

OD  1  co  eretto  uè  ila 

to  dell'  Evangelio  ,  immenzo  alla  na-  cbiefaMar*- 
ve  ,  e  dinanzi  la  Cappella  della  glorio^  p  ttam% 
fa  noftra  Concittadina ,  e  Protettrice 
S.  fiofalia  .  A'  due  fianchi  della  ben_, 
alta  gradinata  fi  piantarono  i  neceflarj 
fgabelli  per  tutti  i  regj  Miniftri  5  dalla 

R.    2  par- 
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parte  delira  pel  Tribunale  della  Gran 
Corte  civile  ,  e  criminale  ,  e  per  gli  al- 
tri del  Conciftoro  5  nella  finiftra  per 
quelli ,  che  la  regia  Azienda  ,  ed  il  Pa- 
trimonio reale  amminiftrano .  Ti  rava 
a  fe  gli  occhi ,  e  1'  offequio  di  tutto  il 
Popolo  una  bella  effigie  del  noftro  nuo- 
vo Monarca  il  Re  Ferdinando  efpreffa 
in  tela  da  eccellente  pennello  ,  e  pen- 
dente fotto  di  un  ben  alto  baldacchino 
non  men  vago ,  che  ricco .  Era  adorna 
al  di  fotto  la  regia  immagine  del  So- 
vrano da  tre  blafoni  diftinti  colle  armi 
della  fua  reale  profapia  ,  del  noftro  Re- 
gno di  Sicilia  ,  e  di  S,  E.  il  Signor  Vi- 
ceré .  Nell'alto  piano  di  un  si  graii^ 
Palco  collocoffi  fotto  del  Solio  una  no- 
bil  fedia  ,  e  dinanzi  ad  eflfa  un  piccolo 
tavolino  riccamente  coverto  con  al  di 
fopra  un  Meflale  aperto  ,  ed  una  Cro- 
ce di  argento,  quali  bagiardovea  cia- 
fcheduno  de'  Parlamentar]  dopo  aver 
proferita  la  formola  del  Giuramento  , 
appunto  come  veniva  ad  ognun  di  loro 

co- 


comunicata  dal  Signor  Protonota jo  ,  e 
pofcia  per  non  indurfi  la  menoma  con- 
fufione  fcender  dovea  ognun  di  eflì  per 
un  altra  fcaletta  a  man  finiftra  dello 
fteflo  gran  Palco  a  bella  porta  formata . 
Dinanzi  a*  Minifhi  della  Gran  Corte 
nel  baffo  piano  fi  ftabilì  il  luogo  pel 
Brachio  Eccleliaftico  in  varj  fedili  coni* 
partito  ,  e  dall'  altra  parte  fotto  i  Mi- 
niilri  Patrimoniali  quello  del  Brachio 
Militare ,  dirimpetto  però  del  Solio  lì- 
tuo fli  il  gran  banco  dell'  Eccellentifll- 
mo  noftro  Senato  Palermitano  Capo 
del  Brachio  Demaniale  -y  locchè  meglio 
comprenderai!! ,  toftocchè  fi  darà  uno 
fguardo  alla  figura  fattali  fcolpire  y  e 
collocata  nel  principio  della  prefente 
opera. 

XVI.    Appena  comparfa  la  bella  Principio  fai* 
aurora  del  giorno       Aprile  i  fedeliffi-  ^«•f/*»'*- 
mi  oiciliani ,  di  un  ben  giuito  immento  Aprile. 
piacere  ricolmi ,  eccitandoli  l'un  l'altro 
con  fenfibili  fegni  di  allegrezza ,  e  di 
giubilo  7  s' incaminarono  verfo  la  no- 

ftra 


J 


,?4. 

ftra  Chiefa  Metropolitana  per  ritro- 
varti preferiti  alla  real  funzione .  Quin- 
GroHcenccrfo        leggieri  fi  può  comprendere  qua- 

dt  geme  alla  f  t  !T 

Cattedrale  le  iia  irato  1  ecceliivo  numero  delle^ 
Perfone  di  ogni  età ,  di  ogni  feflb ,  di 
ogni  condizione ,  che  dentro  la  fteflk 
Chiefa  i  e  nella  gran  piazza  vicina  fi 
vidde  apparire  di  buon  mattino  .  Sbri- 
gati i  divini  ufficj  fulle  ore  14. ,  fecfe 
dal  regio  Quartiere  la  fanteria  del  Re- 
gimento  del  Val  di  Noto ,  e  fquadro- 
noffi  nell'  anzidetta  gran  piazza  per  fa- 
re nelle  ore  opportune  le  dovute  fcari- 
che  delle  falve  reali  $  ed  alcuni  pochi 
foldati  fi  fituarono  alle  porte  dello  ftec- 
cato  dentro  del  Duomo ,  non  permet- 
tendone T  ingreffo  fe  non  fe  a'  foli  Par- 
lamentar] ,  e  ad  altre  qualificate  Perfo- 
ne .  Radunato  frattanto  un  buon  nu- 
mero di  Parlamentar] ,  acciò  ogni  cofa 
efeguita  fi  foflfe  nelle  forme  regolari ,  fi 
fecero  afliftere  i  Portieri  di  Camera  del 
Signor  Viceré,  a'  quali  dal  Signor  Pro- 
tonotaio furono  confegnati  i  ruoli  per 

leg- 


leggerli,  affinchè  ciafcheduno  di  eflfi 
Parlamentarj  occupafìfe  il  luogo  com- 
petente ,  offervando  V  ordine  della  di- 
gnità ,  e  della  maggioranza  del  titolo  , 
o  della  carica  ,  che  indorava . 

XVII.  Era  di  buon  mattino  difce- 
fo  da  Morreale  Monfignor  D.  France- 

fco  Tefta  Capo  del  Brachio  Ecclefìafti-  Parlamentario- 

co ,  il  quale  portoti!  alla  Chiefa  di  San  ulVmdain^ 
Cataldo  (  che  alla  fua  giurifdizione  ap-  Pro^s<^ 
partiene  ) ,  affittito  da  tutta  la  fua  Cor- 
te ,  e  da  varj  ragguardevoli  Ecclefiafti- 
ci .  Or  mentre  nella  noftra  Cattedrale 
fi  davano  le  dovute  difpofizioni  teftè 
defcritte  fcefe  dal  fuo  Palagio  V  Eccel- 
lentiffimo  noftro  Senato  ,  e  poftofi  nel- 
la fua  nobil  Carozza ,  dirizzò  il  cami- 
no alla  detta  Chiefa  di  San  Cataldo . 
Subito  colà  arrivato  ,  abbafsò  Monfi- 
gnor Tefta ,  e  ricevuto  con  convene- 
vole gentilezza,  e  rifpetto  da  tutti  quei 
degni  Padri  della  Patria  collocoffi  nel 
luogo  migliore  della  carozza  ,  fecondo 
prefcrivelì  nel  ceremoniale  de'  Parla- 

men- 
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menti ,  portandoli  tutti  ameme  alla_» 

noltra  Bafilica. 

XVIII.  Efeguitafi  quefta  parte-, 
con  tutto  il  buon  ordine,  e  collocati  ne* 
proprj  fedili  tutti  quei  ragguardevoli 
Perfonaggi ,  che  i  tre  Ordini  principali 
delnoftro  Regno  compongono,  fene 
die  P  avvifo  a  S.  E.  il  Signor  Viceré  , 

Viene  S,  E,  il  quale  abbafsò  dal  regio  Palazzo  con 
«jfAfatoCbie- ricco  faftofo  treno  di  carozze ,  e  livree, 
convenevoli  ad  una  sì  gioconda  nobilif- 
(ima  funzione .  Precedevano  le  dette 
carozze  alcuni  foldati  di  Cavalleria  del 
Regimento  di  Napoli ,  ed  un  maggior 
numero  fe  ne  vidde  dietro  di  effe  ;  di  vi- 
dendofi  pofeia  in  due  fila  nel  piano  del- 
l' ifteffo  Real  Palagio. 

XIX.  Difcefo  1'  Eccellentiffimo 
Principe  dalfuo  cocchio  dinanzi  la  por- 
ta maggiore  del  Duomo  ,  fu  con  ofle- 
quio  ricevuto  dai  noftro  Senato ,  da.-, 
tutta  la  Nobiltà ,  e  dai  Sacro  Confi- 
glio 5  incaminandofi  dopo  dentro  di  eflb 

im- 
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immenzo  del  Signor  Principe  di  fiute- 
rà ,  primo  titolo  del  noftro  Regno  ,  e 
del  Signor  Principe  di  Refuttana  in  quel 
tempo  Pretore  di  quella  Citta  y  fecondo 
preferi  veli  nel  Ceremoniale  della  Re- 
gia Cappella  ,  e  dall'  antica  ofTervanza 
vien  confermato. 

XX.  Indi  il  Signor  Viceré  inol- 
troffi  alquanti  paffi  dentro  la  Chiefa  , 
ed  allora  gli  fu  data  V  acqua  benedetta 
da  Monfìgnor  D.  Alonfo  Fernandez 
Ciantro ,  e  prima  Dignità  della  ftelfa 
Metropolitana  ,  il  quale  era  veftito  del  si  canta prìm 
piviale,  e  fua  mitra  ,  eveniva  affittito  /VT*Dciim* 
da  varj  Canonici .  S' intuono  toflo  dal- 
l' ifteiTo  Signor  Ciantro  il  Te  Deum  in 
rendimento  di  grazie  all'  Aìtiffimo , 
che  fu  profegivito  da  più  cori  di  fceltif- 
fima  mufìca  .  Fatta  dopo  la  folita  umile 
adorazione  all'  Auguftiffimo  Sacra- 
mentato Signore,  fall  S.  E.  full'  alto 
folio  ,  e  fi  pofe  a  federe  nella  nobile^, 
fedia  fatto  del  baldacchino  ,  affiftendo- 
lo  nel  deliro  lato  all'  impiedi  il  fuo 

S  Te- 


Tenente  della  Guardia  il  Signor  Mar- 
chefe  Caldarera  ,  ed  a'  proprj  luoghi  (1 
fedettero  ancora  tutti  i  Regj  Miniftri  y 
e  i  Signori  Parlamentarj. 

XXI.     Terminoffi  frattanto  da* 
Mufici  il  Cantico  Te  Deum ,  e  ritira- 
Mifiàaptin*  tofi  allora  Monfignor  Ciantro  co'  fuoi 

apio  alia  fati-  ^  .   .       if    c         /l*     M  C  F> 

z/Wft,  Canonici  nella  òacreltia,  il  oignor  rro- 
tonotajo  ,  che  trovavafi  fui  Solio  porto 
all'  impiedi  a  man  deftra  del  Signor 
Viceré  ,  diede  principio  alla  real  fun- 
zione ,  leggendo  a  nome  di  S.  E.  con-, 
voce  ben  chiara  una  breve  arringa  ,  de- 
gna di  qui  traferiverfi  ,  efponendofi  in 
eifa  il  plaufibile  fine ,  per  cui  adunato 
fi  era  quel  rifpettabiliffimo  ceto  di  Per- 
fonaggi  cofpicui. 

„  Aferivo  a  mia  forte  ,  e  me  ne 
^rr,"&aJjfi?  w  compiaccio  indicibilmente  di  elferfi 
gnor  viceré.      degnata  la  Maeftà  del  Re  Ferdinan- 
„  do  noftro  Signore  (  Iddio  confervi  ) 
„  coftituirmi  in  grado  da  prefedere ,  e 
far  oggi  la  fua  regia  rapprefentanza 
in  quella  nobile  7  ed  illuftre  Adu- 

„  nan- 
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„  nanza  di  tanti  qualificati ,  ragguar- 
„  devoli  Perfonaggi  di  tutti ,  e  tre  gli 
Ordini  Ecclefiaftico  ,  Militare ,  tu* 
„  Demaniale  ,  che  quefto  fedeliflimo 
„  Regno  compongono ,  feriamente_# 
„  convocati ,  acciocché  nella  fauftifll- 
„  ma  contingenza  della  fucceflione_> 
della  Maeftà  Sua  ,  verificata  in  for- 
„  za  della  ceflione  fattale  delle  due»* 
Sicilie  «,  e  degli  altri  Stati ,  e  dominj 
ì,  Italiani  dalla  Maeftà  del  Re  Catto- 
„  lieo  fuo  A ugufti filmo  Genitore  ,  fi 
celebrafTe  in  quefto  Regno ,  fecondo 
„  r  accoftumato  in  sì  felici  fuccefli  9 
V  atto  folenne  al  plaufibile  fine  di 
„  ricevere  il  liggio  omaggio,  e  il  Giu- 
„  ramento  di  fedeltà  da  tutto  quefto 
fedeliflimo  Vafiallaggio  5  e  preftarfi 
altresì  da  me  in  fuo  Rea!  Nome  il 
Giuramento  della  conferma  de'  Ca- 
piteli  ^  Grazie,  e  Privilegi,  de* 
„  quali  il  Regno  gode .  Avvenimento 
„  in  vero  così  felice,  che  chiama  i'uni- 
„  vertali  allegrezze  di  tutta  la  Sicilia  7 

S    2  «n  la 
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la  quale  reputar  fi  dee  a  gran  ragio- 
ne fortunata  fra  tutte  le  Nazioni  ^ 
poicchè  fìccome  ha  faputo  meritarli 
dal  pio  magnanimo  cuore  dell'  in- 
vittiffimo  Padre  i  tratti  ammirabili 
di  tante  eroiche  beneficenze ,  cosi 
va  ora  a  godere  de'  ftelfi  fortunati 
aufpicj  fotto  il  {bave  gloriofiffimo 
dominio  di  un  fuo  degniffimo  ram- 
pollo *  che  del  pari  nudrifce  ad  imi- 
tazione del  gloriofo  Genitore  le  ftef- 
fe  clementiffime  inclinazioni  di  feli- 
citare   e  contribuire  a  tutto  ciò  , 
che  ridonda  in  beneficio ,  e  vantag- 
gio di  quelli  fuoi  amatiffimi  Popoli. 
Vengano  dunque  in  sì  faufta  con- 
giuntura a  tributare  le  rimoftranze 
di  quella  innata  fedeltà  y  con  cui  il 
genio  delta  Sicilia  fi  è  fatta  gloria  in 
tutti  i  tempi  di  diftinguerfi  verfo  i 
fuoi  Augufti  Sovrani  n  giacché  mi 
darò  a  carico  di  prefentarle  all'  ec- 
cetto Trono  della  Maeftà  Sua ,  fi- 
curo ,  che  colla  fua  real  munificen- 
za 
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„  za  farà  per  difpenfare  quel  grato  ac- 
„  coglimento ,  eh'  è  proprio  del  fuo 
„  benefico  animo. 

XXII.    Corrifpofe  ali*  arringa  an- 
zidetta Monfignor  D.  Francefco  Te-  d  ^^fé 
fta  Arcivefcovo  di  Morreale  (  della  di  ^My^Ve, 
cui  eccellente  facondia  palefe  già  e^J* 
conta  nella  Repubblica  delle  lettere 
lafcio  di  farne  parola  )  colle  feguen- 
ti  viviffime  efpreffioni  di  fu  a  gran.* 
mente . 

„  Veramente,  Signore  Eccel- 
lentifllmo ,  dopo  avere  quello  Re- 
„  gno  provato  per  tanti  anni  il  pio  ,  il 
„  giufto ,  il  clemente ,  il  dolce  ,  e  per 
„  dir  tutto  in  una  parola  ,  il  paterno 
„  reggimento  del  fempre  Auguflo 
„  Carlo  Borbone,  ora  gloriofo  Mo 
„  narca  delle  Spagne ,  farebbe  fiata  la 
„  di  lui  dipartenza  per  tutti  noi  un_ 
„  avvenimento  dolorofiffimo s'  egli 
„  col  fuo  fupremo  intendimento  pria 
„  di  lafciarci  7  modo  penfato  non  avef- 
„  fe ,  per  cui  continuando  come  a  go- 

9i  ver- 
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„  vernarci  per  fe  fleffo ,  continnafn- 
„  monoi  a  godere  degli  fteffi  vantag- 
„  gi ,  che  goduti  avevamo  fotto  di  lui. 
„  Cotefto  modo  fu  certamente  l'avere 
„  Egli  ceduto  il  Reame  delle  due  Sici- 
,„  lie  ,  e  gli  altri  fuoi  dominj  d' Italia 
9>  al  Sereniflimo  Infante  D.  Ferdinan- 

do ,  fuo  cariffimo  figliuolo ,  ed  ora 
„  noftro  graziofifTimo  Sovrano  *  Mei- 
„  ce  di  un  tal  provvedimento  conven- 
wj  ghìamo ,  che  la  noftra  forte  non  ha— 
3>  fofferta  alcuna  alterazione ,  ne  in- 
„  corfo  alcun  difcapito  .  Già  fi  veg- 
„  gono  nel  Giovanetto  Principe  tralu- 

cere  come  in  bella  alba  ferena  ,  tra- 
^  sfufe  coir  inclito  fangue  V  indole 
»,  egregia ,  e  le  paterne  regie  virtù  . 
^  N' è  affidata  la  educazione  alle  cu- 
^  re  5  e  al  conliglio  di  Perfonaggi 

quanto  ragguardevoli  per  ogni  più 
„  diftinto  pregio ,  altrettanto  delle— 
„  rette  intenzioni  imbevuti  5  e  delle 
„  giufte  maflime  del  Padre  5  liccome 
„  quei  5  che  fono  flati  da  elfo  medeli- 

„mo 
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y  mo  ,  e  lotto  gli  occhi  fuoi  delicatif- 
,  fimi  alla  prudenza  civile  formati ,  e 
,  alla  amminiftrazione  delle  pubbli- 
,  che  cofe  .  E  poi ,  che  non  poffiamo 
,  prometterci  di  grande  ,  e  di  felice 
,  dagli  efempj  ,  che  di  ben  regnare 
,  dal  Real  Genitore  riceverà  il  Real 
y  Figliuolo  ?  Efempj  ora  tanto  più 
,  luminofi ,  quanto  fono  più  vafte  le 
Regioni  5  e  diverfe  le  Genti  ,  fovra 
cui  il  nuovo  paterno  imperio  fi  eften- 
f,  de .  Onde  non  polliamo  dubitare  «, 
che  quantunque  la  perfona  del  Go- 
vernante  fia  diveifa ,  farà  nulladi- 
n  meno  il  medefimo  lo  fpirito,  e  V  ani- 
n  ma  del  Governo -,  ed  inconfeguen- 
n  za  le  ifteffe  le  noftre  fortune ,  e  la 
„  noftra  profperità  .  E  però  fe  noi  fia- 
»  mo  flati  5  non  dico  fedeli ,  e  rifpet- 
n  tofi  (  conciofiachè  la  fedeltà  ,  e  il  ri- 
»  fpetto  verfo  i  loro  Principi  è  per  li 
n  Siciliani  un  troppo  volga r  vanto  )  , 
„  ma  pieni  di  amore  ,  e  di  zelo  pel 
„  Padre  y  lo  faremo  altresì  pel  Fi- 

„  gliuo- 


„  gliuolo  5  anzi  più  >  fe  più  fi  può  * 
quanto  maggiormente  pel  preziofo 
dono  )  che  ce  n'  è  ftato  fatto  y  cre- 
„  fciuti  fono  i  noltri  obblighi  inverfo 
„  V  Augufta  Reale  Famiglia  .  Porto 
ciò  ^  non  potevate  >  Signore  Eccel- 
„  lentiffimo  >  recarci  propofizione  più 
9>  grata  9  e  più  degna  della  bontà  ?  che 
„  nudrite  per  noi ,  quanto  quella  ,  che 
ora  sì  graziofamente  ci  avete  fatta  , 
„  di  giurare  omaggio  ,  e  fedeltà  ai  no- 
„  ftro  nuovo  Re ,  e  di  manifeftare  con 
t,  pubblico  folenne  atto  gP  interni  fen- 
^  fi  di  divozione  ,  di  ubbidienza  ,  e  di 
„  oflequio ,  che  per  la  di  lui  facra_^ 
„  amabili  film  a  perfona  concepemmo 
„  fin  dal  primo  faufto  giorno  ,  in  cui 
ci  fu  conceduto  per  noftro  Signore  » 
„  Così  Iddio  efaudifca ,  e  fecondi  i 
„  giufti  noftri  voti ,  confervando  la 
MaeftàSua,  e  facendo  ,  che  crefca 
„  felicemente  alla  religione  ,  alla  pie- 
%1  tà  ,  alla  giuftizia  ,  alla  gloria  ,  alle 
y,  delizie  de'  Popoli  j  e  che  per  lunga 

„fe- 


„  ferie  di  anni  giovar  fi  poflfa  de'  vivi 
paterni  efempj ,  come  Noi  fareiru, 
„  Tempre  pronti ,  per  quanto  ci  per- 
metteranno  le  noftre  forze  ad  ogni 
„  fuo  real  piacere  ,  e  fervigio  ,  elfendo 
„  ben  perfuafi ,  che  non  polliamo  far 
„  ufo  migliore  delle  noftre  vite ,  non 
che  delle  facoltà  noftre ,  che  impie- 
„  gandole  ,  e  fpendendole  a  piacere  ,  e 
„  a  fervigio  di  un  Principe  ,  di  cui  lia- 
„  mo  ficuri ,  che  ad  imitazione  dei 
gran  Padre ,  altro  mai  non  cerche- 
rà  ,  che  il  noftro  bene  ,  e  la  noftra_ 
„  felicità  • 

XXII I.  Con  (ingoiar  gradimen- 
to dalP  EccellentifTimo  Principe ,  e«* 
con  applaufo  univerfale  degli  Afcol- 
tanti  fu  ricevuta  P  orazione  anzidetta  . 
Quindi  il  Signor  Protonotajo  pafsò  a 
leggere  interamente  Patto  della  Procu- 
rateci cui  dal  Sovrano  era  ftato  inverti- 
to il  Signor  Viceré  delle  più  ampie  fa- 
coltà ,  onde  nelle  legali  forme  efeguir 
fi  poteffe  quella  real  funzione  .  Proferì 

T  do- 
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Formjadei  dopo  ciò  la  feguente  formola  del  Giù- 
faZatWM*  ramento ,  che  predar  doveano  i  Signori 
Parlamentar  j . 

Nos  infrafcnpti  ex  tribus  Bra- 
„  chiis  univerfum  hoc  Siciliae  Re- 
HJ  gnum  reprsefentantes  ,  per  nos  ,  <5<^ 
,y  fucceffores  nofiros  promittimus  ,  Se 
ny  in  noftras  y  ac  principalium  noftro- 
^y  rum  conftituentium  animas  juramus 
fr  per  Crucem  Domini  noftri  Jefu 
^  Chrifti  y  &tT  fannia  eias  quatuor 
^  Evangelia  corporaliter  per  nos  ta- 
^  £la  T  nos  acceptare  ,  atque  habere  r 
9>  deinc^pfque  habituros  Feliciffirrtum, 
^  8C  Potentifilmum  Dominum  no- 

ftrum  y  Dominum  Ferdinanda  ni_* 
$  (  Bd  gratia  )  in  hujus  Sicilix  Re- 

gai ,  verum  Regem  ,  Dominum 
„  no  firn  m  naturaiem  >  hinc  detn- 
„  ceps  ufque  ad  ultimum  noftrum  vi- 
„  tsdiem,  ejufque  Regix  Majcftati 
„  nos  fiddes  fore  pollicemur  >  &C  uti- 
,>  que  totis  animi ,  corporifque  viribus 
„  conaturos,  ut  a  pnedi£la  RegiajA 

„  Ma- 
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Majeftate  omnem  injuriam ,  contu- 
meliam ,  prodi&ionem  ,  fraudem_,  t 
ac  dolum  propulfemus ,  ejus  ho- 
fles  oppugnemus  .  Quod  fi  quid  in 
ejus  facri  Capitis  perniciem  niachi- 
natum  noverimus ,  profitemur  id 
nos  nequaquam  ceiaturos,  fed  edam 
indicaturos  ,  confilio ,  favore  , 
quibufcumque  modis  poterimus , 
auxilium ,  falliti  ejus  ,  £x  felicitati 
tuendae  ,  ac  defendendae ,  praeftitu- 
ros. 

XXIV.    Sciolto  eia  il  Signor  Pro-  - 

j  i  i  tri  •  Confermata 

tonotajo  dal  leggere  le  formole  anzi-  prima  dal Br*. 
dette ,  dal  Portiere  di  Camera ,  che  af-  f/° 

rn  i        i      il  *  •     -     Jttco  m  ginoc- 

liiteva  col  ruolo  alle  mani ,  comincia-  chiane  innanzi 
rono  a  chiamarli  V  un  dopo  V  altro  i  llce^gnor  y*' 
Parlamentar] .  Ottenne  il  primo  luo- 
go Monfignor  Tefta  ,  come  Capo  del 
Brachio  Ecclefiaftico  3  Sali  egli  per  la 
fcala  fkuata  nel  mezzo  del  gran  Palco , 
e  poftofi  in  ginocchio  dinanzi  al  tavo- 
lino 3  toccò  colle  mani  il  Vangelo ,  c 
bagiò  il  Crocififfo ,  ed  affittito  dall' 

T    2  iftef- 
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ifteflfo  Signor  Protonotajo  conftrmò  il 
Giuramento  di  fedeltà  .  Ciò  adempito 
difcefe  per  V  altra  fcaletta  ^  che  di  fo- 
pra  accennofli ,  e  ritornoflfene  al  pro- 
prio luogo .  Furono  nella  fteflk  guifa 
chiamati  V  un  dopo  V  altro  tutti  i  Ve- 
fcovi ,  ed  Abati ,  che  fi  trovaroo  pre* 
fenti ,  offervando  Tempre  l-  ordine  della 
dignità  ,  e  maggioranza  ,  che  ciafche- 
duno  di  efll  loro  tenea  .  Dopai  Prela- 
ti Olirono  tutti  affieme  i  quattro  Pro- 
curadori  coftituiti  dagli  attenti  Parla- 
mentar) Ecclefiaftici  y  che  erano  flati 
intimati ,  e  furono  impediti  ad  interve- 
nire ,  ed  alia  perfine  il  Teforiera  gene- 
rale il  Signor  Principe  della  Catena-* 
preftò  il  Giuramento  per  tutte  le  Aba- 
zie di  regio  Padronato  oggi  vacanti. 
XXV.  In  feguito  dell'  anzidetto 
Bpqfiiada  &  tenuta  la  fteflfa  regola  per  tutti  i 
mi  gii  altri  Parlamentari  del  Brachio  Militare  t  ed 
in  fine  vennero  1  quattro  Procuradon 
degli  allenti  Baroni  .  Nèdiverfamente  J 
offervoffi  pel  Brachio  Demaniale  r  di 

cui 
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cui  degno  Capo  fi  è  V  Eccellenti  (lìmo 
noftro  Senato  Palermitano. 

XXVI.  Quello  fi  fu  il  buon  ordi- 
ne ,  che  fi  tenne  nella  preftazione  dell' 
omaggio  ,  e  della  dovuta  fedeltà  al 
nuovo  Sovrano  da  tutti  e  tre  i  Brachj 
rapprefentanti  quefto  fedeliffimo  Re* 
gno  •  Profeguì  allora  il  Signor  Proto- 
notajo  ad  efeguire  quel  tanto ,  che  alla 
fua  carica  fi  apparteneva  ->  leiTe  di  fatto 
laformola  del  Giuramento,  che  da**    ****** **1 

c  r?    m  c  v      *         n       J         r  Giuramelo  fat* 

o.  fc.  il  signor  Viceré  preltar  doveau  i&daS.E.peU 
qual  Procuradpre  di  Sua  Maeftà  pel-  ^Sffs' 
la  conferma  de'  Capitoli ,  Privilegi ,  quejìoRegn^ 
e  Grazie ,  de'  quali  il  Regno  gioi- 
fce. 

Nos  Don  Joannes  Fogliani  de 
Aragona  Marchio  de  Pellegrino, 
Valdemozola  ,  de  Vicobarone  ^ 
Ponte  Albarola ,  Riva ,  &C  Car- 
miniano ,  Dominus  Caftrinovi ,  5C 
Vichizolo  èCc.  Eques  Regalis  Or» 
dinis  S.  Januarii ,  Commendator  in 
Gonftantiniana  S.  Georgii ,  a  Cu- 

^  bi- 
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biculo  cum  exercitio  Sua&  Regalis 

Majeftatis  ,  ejufq-,  Ccnfiliarius  Sta- 
„  tus ,  Prorex ,  Capitaneus  Ge- 
^y  jieralis  in  hoc  Sicilix  Regno  prò  ea- 
„  dem  Sacra  Regali  Ma jeftate,  Pro- 

curator  prsefatae  Regiae  Majeftatis 
4*  au&oritate  procuratorii  inftrumenti 
„  dati  Neapolis  die  5\Januarii  anni 
iy  praefentis  millefinù  feptingenteilmi 
„  ìexagefimi ,  exequutoriati  die  4.  Fe- 
„ ,  jbruarii  ejufdem  prcefentis  anni ,  vi- 
iy  ce ,  8C  nomine  ejufdem  Regiae  Ma- 
„  jeftatis  Potentiffimi  Domini  noftri 
„  Domini  Ferdinandi  Regis  utriuf- 
„  que  Sicilia  8>Cc.  promittimus ,  8^ 
9>  juramus,idque  firmo  juramento  afle- 
yy  rimus  fu  per  Cruce  Domini  noftri 
yy  Jefu  Chiifti ,  ejufque  San<ftis  qua- 

tuor  Evangeliis  coram  nobis  addii- 
yy  £tis  y  &L  corporaliter  pertaftis ,  vo- 
yy  bis  praedi&is  tribus  Brachiis ,  uni- 
yy  verfum  hoc  fideliflimum  Sicilia  Re- 
yy  gnum  repradentantibus  y  tenere  fir- 
yy  miter,  £c  obfervare  Gapitula ,  Pri- 

„  vi- 
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„  vilegia,  Immunitates ,  PraehemU 
nentias ,  Jurifdi&iones  ,  Se  Lib*rta- 
tes  conceflfas  per  Catholicam  Ma- 
jeftatem ,  6^  aliòs  PraedecefToreS 
„  Praelatis  ,  Ecclefìafticis  Pevfonis  % 
„  Ducibus,  Marchionibus  y  Corniti- 

bus  ,  Baronibus  ,  Civitatibus  ,  Col*  • 
,y  Iegiis,  Terris  y  Caftris,  Villis  7  Op- 
pidìs  ,  illarumque  ,  ac  illorum  Ci- 
r>  vibus  >  Incolis ,  8£  Habitatorìbus  > 
ufus  etiam  ,  Se  confuetudines ,  5^ 
bonos  mores  >  praut  melìus  ha£te- 
>>y  nus  obfervarunt  >  illaque  cuftodie- 
M  mus  fepius ,  Se  obfervabimus ,  ac 
„  cuftodiri ,  ?C  obfervari  mandabimus 
,>  per  omnes ,  &C  quofcumque  regios 
Officiales. 

XXV li.    Sbrigata  appena  la  det-  Co*fir»o 
ta  forinola  alzatofi  all'  im piedi  il  Si-»  f-alt ***t**à* 

\j~      \  it  r         -  fa  detta  JorMOt- 

gnor  Viceré,  tenendo  la  mano  lopra  i  iu 
Vangelj  col  capo  fcoverto  confermò  1* 
anzidetta  formola  per  nome ,  e  parte.* 
della  Maeftà  del  Re  Ferdinando. 

XXV11K     Finalmente  il  Signor 

Pria* 


Conferma  a*  Principe  di  Refuttana  qual  Pretore  di 
%aLmcm  quefta  Capitale  falì  fui  Solio  y  e  coiu, 
ài  Palermo,    riverenti  maniere  implorò  dal  Signor 
Viceré  la  conferma  de'  Privilegi  della 
noftra  Città  di  Palermo  .  Uniforman- 
doli V  Eccellentiffimo  Principe  agli 
.  anteceffori  Monarchi ,  e  a*  fuoi  Vice- 
regnanti ,  condifcefe  alla  ragionevole^ 
fupplica .  Fermatoli  dunque  tuttora  al- 
l' impiedi  col  capo  fcoverto ,  tenendo 
la  mano  coverta  del  guanto  ($)  fui 
MefTale  ,  giurò  confervare  intatti  e* 
mantenere  i  Privilegi  di  quella  Capi- 
tale. 

XXIX.  Compiuti  già  tutti  gli  at- 
ti folenni ,  che  alla  real  funzione  fi  ap- 
partenevano ,  e  fatte  l'ultime  fcariche 
de*  mofchetti  da  tutti  i  foldati  fquadro- 

na- 

Hill»  ■  ii  inaia— — — tdmm ama 

(5)  Di  quefta  confuctudinc  di  confermare  col  guanto 
il  giuramento  oltre  il  Du-Cange  degna  è  da  leggeri! 
la  terza  Difiertazionc  de  Cbirotbecis  vtttgò  Guantis 
dell'Abate  Gio:  Battila  Paciuchclli  ftampata  in  Na- 
poli 1603.  caps  z.pag*  267.  575.  ò*  285. 


nati  nella  gran  piazza  del  Duomo, 
fcefe  il  Signor  Viceré  dal  gran  palco 
ftando  air  impiedi  tutti  i  Signori  Par- 
lamentarj.  Quindi  precedendo  varj  No- 
bili ,  e  regj  Miniftri  del  Sacro  Con- 
figlio ,  s' incarnino  alla  porta  del  Duo- 
mo ,  affittito  da5  tre  Capi  Parlamenta- 
r  j ,  vale  adire  alla  finiftra  dall'Arci- 
vefcovo  di  Monreale  Capo  del  Bra- 
chio  Ecclefiaftico ,  alla  deftra  dal  Si- 
gnor Principe  di  Butera  primo  titolo 
tra'  Baroni  del  Regno  ,  ed  alla  finiftra 
di  Monfignor  Tefta  vi  era  il  Pretore 
della  noftra  Felice  Città  di  Palermo 
Capo  del  Brachio  Demaniale  .  Ufcito 
dalla  detta  Bafilica ,  e  poftofi  nella  fua 
Carozza  fe  ne  ritornò  al  regio  Palaz- 
zo corteggiato  non  meno  da5  fuoi  fol- 
dati  a  cavallo  ,  che  dall'  immenfo  alle- 
griffimo  Popolo ,  il  quale  in  fegno  di 
venerazione,  di  ofTequio,  di  fedelta- 
de  con  efclamazioni  di  giubilo ,  e  di 
contento  ripetea  fpefle  volte  l'Augufto 
nome  del  Potentiffimo  Re  Ferdinando. 

V  Par- 
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XXX.    Partito  già  dalla  noftra„> 
tr     „  Cattedrale  l'Eccellentiffimo  Principe, 
ft<* ritorna  alla"*  iopra  lodato  Moniignor  iella  h- 
fm  cbiefain-  cenziofli  da  tutti  i  Prelati da'  Nobili 

j'^me  co!  riojtro  ... 

Senato.  Baroni ,  e  da'  regj  Miniftri  \  e  rientra- 
to nella  carozza  dell'  eccelfo  noftro 
Senato  colla  fteiTa  ragguardevole  com- 
pagnia di  que'  degni  Padri ,  che  la  Cit- 
tà noftra  governano  ,  fe  ne  ritornò  al- 
la Chiefa  di  S.  Cataldo ,  e  pofcia  alla 
fua  Metropolitana  di  Morreale  . 

XXXI.    Non  terminarono  con  ciò 
le  pompe ,  e  congratulazioni  della^ 

Illuminazione  -r  t»  i         •  r  r 

dilla Jìeffd  no>  magnificenza  Palermitana  .  La  iera 
fteiìa  de'  13.  Aprile  fi  viddero  tutti  i 
balconi  della  Città  di  sfolgoranti  lumi 
ripieni ,  e  fpezialmente  la  facciata  cite- 
riore del  real  Palazzo  ,  in  cui  interven- 
ne un  gran  numero  di  Dame  y  e  di 
Cavalieri  accolti  dal  Signor  Viceré 
nella  regia  Galleria  con  lauti  rinfre- 

E /erettala  cve  r  t  •     t  ir         tr  i-  t 

fejieggìojp  nei  icni ,  divertendoli  per  lo  ipaziodi  mol- 
Paiagio  reale.  tc  ore  a|[>  armonico  fuono  de'  più  gra- 
diti ftromenu  in  feftevoli  giocondiflime 
danze .  Voi- 


XXXI T.    Volle  ancora  non  molto 
dopo  far  pompa  del  fno  offequio , 
venerazione  verfo  il  nuovo  Sovrano 
il  Signor  Duca  di  Pratoamend  ,  che  in 
oggi  con*  fomma  fua  gloria  7  e  noftro 
gran  vantaggio  la  Città  di  Palermo  fe-  Accademia  ce- 
ìicemente  regge ,  e  governa  coli'  or-  KS#2£ 
revole  carica  di  Pretore .   Sono  già  *  Vratoame- 

i  •         *   r   -  v  r  '     no  coli"  in  ter- 

molti  anni  li  congregano  diiovente  in  vemo  di&E. 
fua  cafa  gli  Accademici  delle  belle_» 
Arti ,  e  delle  Scienze  >  e  con  tanto  pn> 
fitto  della  Letteraria  Repubblica  ,  che 
ne  anno  meritato  condegni  encomj  non 
folo  da'  noftri  Scrittori  Siciliani ,  ma 
pure  dal  chiariflimo  P.  Antonio  Zac- 
caria (6)  .  Or  in  quella  sì  faufta  lie- 
tiflima  congiuntura  avanzò  Egli  le  fue 
preghiere  all'  Eccellentiffimo  Signor 
Marchefe  Fogliani ,  accio  fi  foffe  de- 
gnato d' intervenire  nella  di  lui  cafa  3 
ed  ottenutone  il  benigno  fuo  gradi- 

men- 


(  6)  Iftma  Letteraria  d'Italia  Tao.  lib% i ,  cap%  1 i . 
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mento ,  ne'  primi  giorni  del  mefe  di 
Maggio  fece  radunare  in  effe  tutti  gli 
Accademici ,  ed  un  gran  numero  di 
Cavalieri ,  e  Miniftri .  Arrivato  circa 
le  ore  23.  il  Signor  Viceré  ,  il  Signor 
Don  Orazio  la  Torre  Barone  di  Tufa  , 
e  Primogenito  del  Signor  Principe^ 
della  Torre ,  comecché  in  età  affai  gio- 
vanile ,  fece  ammirare  il  fuo  gran  ta- 
lento in  una  elegantiffima  Orazione  in 
lode  non  meno  del  nuovo  Re  Ferdi- 
nando, che  depili  Au^uftiffimi  fuoi 
Genitori  (7)  ,  la  quale  tu  feguitata  da' 
briofi  componimenti  de' più  ingegnofi 
Poeti ,  terminandoli  l' aifemblea  ,  mol- 
to gradita  dal  virtuofiflimo  Principe , 
con  dividerli  in  grande  abbondanza  a 
tutti  i  Convitati  lauti  candkiflìmi 
ghiacci  5  e  più  tardi  vi  fu  ancora  un_. 
feftino  di  ballo  per  le  Signore  Dame , 

eh* 


(7)  VcdraHì  pretto  alle  ftampe  querta  Orazione  n:Ila 
Raccoita  degli  Opti  (coli  di  Autori  Siciliani  . 
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eh'  erano  ftate  accolte  dalla  Signora 
DuchefTa  ben  degna  Moglie  dell'  anzi- 
lodato  Signor  Duca  di  Pratoameno. 

XXXIII.    Per  compimento  tota- 
le di  queft'  ultima  Parte  mi  è  flato  in-  *  ,  r.  , 
caricato  delcnvere  la  iolenne  funzio-  av%o, 
ne  fatta  nel  giorno  24.  Luglio  dall'  ZliX 
Ambafciadore  della  Sacra  Religione  ***** 
di  S.  Giovanni  de'  Gerofolemitani  il 
Signor  Bali  Fra  D.  Pafquale  Gaetani 
di  Aragona  Generale  delle  Galere  di 
Malta  .  Sin  d'  allora  >  che  ottenae  la 
detta  Sacra  Religione  dalla  Clemenza 
dell'  Imperador  Carlo  V.  le  Ifole  di 
Malta  ,  e  del  Gozzo  ,  non  han  lafciato 
que'  chiariffimi  Cavalieri  di  preftare  il 
loro  olTequio ,  ed  il  giuramento  di  fe- 
deltà a'  nuovi  Monarchi  di  Sicilia  >  e 
di  prefentare  in  ogni  anno  un  Falcone 
a'  Signori  Viceré  in  fegno  di  ricono- 
feenza  y  e  di  omaggio ,  fecondo  nella 
concezione  fteffa  di  quelP  Auguftiflì- 
mo  Imperadore  preferivefi .  Se  ne  po£ 
fono  leggere  gli  efempj  nelle  Opererà 

de' 
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de5  noftri  Storici  Nazionali ,  e  fpezial- 
mente  nella  Cronologia  de*  Vi cere  di 
Sicilia  dell'Alma  ,  e  nella  Cronologia 
JJnherfale  del  P.  Aprile  .  Un  sì  in- 
contraftabile  titolo  fpinfe  ancora  P 
Eminenti  Almo  ,  e  Reverendiflìmo  Fra 
D.  Emanuele  Pinto  Gran  Maeftro  di 
eflfa  Sacra  Religione  a  fpedire  a  bella 
pofta  in  Palermo  col  carattere  diAm- 
bafciadore  P  anzicennato  Generale  del- 
le Galere  il  Signor  Bali  Fr.  D.  Pafqua- 
le  Gaetani  di  Aragona  .  Arrivato  egli 
in  quella  Città ,  ftabilifìi  dal  Signor 
Protonotajo  coli'  approvazione  di  S.  E. 
il  Signor  Viceré  il  ceremoniale  ,  fecon- 
do 1'  accoftumate  forme  degli  anni  pre- 
cedenti ,  e  determinofli  il  giorno  ,  in-* 
cui  efeguir  fi  dovea  una  sì  nobile  fun- 
zione ,  A  24.  adunque  di  Luglio  fcefe 
Si  porta  dal  di  buon  mattino  dalla  fua  Galera  il 
Signor  Vhe~  Signor  Generale  con  altri  fuoi  Cava- 
lieri ,  e  portoli!  in  cafa  del  Signor  Prin- 
cipe di  Paceco  complimentati  dall' 
oftentofo  magnifico  treno  delle  caroz- 

ze 


ze  del  Signor  Bali  Fr.  D.  Ignazio  Tra- 
jano  Cartelli  de'  Principi  di  Torre- 
muzza ,  il  quale  da  molti  anni  foftiene 
con  fommo  luftro  ,  e  decoro  la  carica 
di  Ricevidore  di  eifa  Sacra  Religione 
in  quefta  Capitale  .  Radunatili  fra  tan- 
to tutti  i  Gran  Croci ,  Bali  y  e  Cava- 
lieri Gerofolemitani  in  detta  cafa  ,  e 
infieme  ancora  non  pochi  Nobili  Na- 
zionali furono  dalla  generofità  del  Si- 
gnor Principe  regalati  fplendidiflima- 
mente  di  dolci  foavifììmi  ghiacci .  Po- 
fcia  ad  ora  competente  s' incaminaro- 
no  pella  ftrada  del  Caffaro  al  Palagio 
reale  ,  ove  dal  Signor  Ambafciadore  fu 
prefentato  il  Falcone  a  nome  dell'Emi-  E  gli preferita 
nentiffimo  fuo  Gran  Maeftro  al  noftro  tl  Fal'-otIe%' 
Eccellentiffimo  Principe  il  Sign.  Mar- 
chefe  Fogliani ,  e  rinuovato  il  giura- 
mento di  fedeltà ,  fecondo  la  lormola 
a  lui  prefentata  dal  Signor  Protonóta- 
jo  ^  dal  di  cui  Officio  comunicatami  „ 
qui  per  intero  traferivo  . . 

Die 
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Die  tigejìmo  quarto  Julii  8.  Ind. 
1760. 

Formolo  del  A  Urbem  feJicem  Panormi ,  & 
Giurammo  da  jf~\^  in  Sacro  Regio  Palatio  Urbis 
ejufdem  Uh  &  Admodum  Rev.  Frater 
Pafchalis  Gaetani  de  Aragona  Ordini  $ 
SanEli  Joannis  Hierofolymitani  Baju- 
liuus ,  Armorumque  Maritimorum  Or* 
dinis  ejufdem  Generali s  Pr&feHus ,  Pro* 
curator ,  &  Nuncius  ad  hoc  /peci  ali  ter 
dejlinatus  prò  Eminentifjìmo  ,  &  Reue- 
rendijfimo  Domino  Fratre  Emmanuele 
Pinto  Sacrò  Domus  HofpitaJis  S.  *Joan« 
nis  Hierofolymitani  Magno  Magijìro  * 
C3  ejufdem  in  Magijìratu  Succejforibus  , 
ac  Univerfo  Ordine,  &  Conventu  Do- 
mus ejufdem  vigore  procurationis  in- 
finimenti  celebrati  in  Conventu  Meli- 
te  die  1 7 .  Junii p.  p.  1 7 60.  fub f olita , 
(3  conj ìieta  forma  di  Eli  Or  dinis ,  &  Con" 
ventus ,  &  illius  bulli  plumbea  muniti 
perfonaliter  confìitutus  in  pr<efentialU 

lu- 
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hjìrìjjimi ,  3  Excellentiffimi  Domini 
D.  Joannis  Fogliarli  de  Aragona  Mar" 
chionis  de  Pellegrino ,  &  faldemozzola, 
de  Vico  Barone ,  Ponte  Albarola  ,  Rha, 
&  Carmi  ano  ,  Domini  Cajlri  noTi ,  & 
Schizzo  lo  &c.  Equi  ti  s  Regali  s  Or  di» 
nis  SanStì  *Januarii  ,  Commendataci 
in  Confi antiniana  Sanfti  Georgii ,  a 
Cubiculo  cum  exercitio  Sua  Regalis 
Majejìatis  ,  in  hoc  Ulteriori s  Sicilia 
Regno ,  atque  adjacentibus  Infulis  Pro- 
regis  ,  &  Capitanti  Generali s ,  £5  in 
hoc  Sacra  Regicc  Majefìatis  Ferdinandi 
TJtriufque  Sicilia ,  Hierufalem  &c.  Re* 
gis  Inz'iFìijffimi  perfonam  reprafentan* 
tis,  prajìitit  Jlexis  genibus  Juramentum 
homagii  ,  &  fidelitatis  manibus  ,  &  ore 
commendatum  fub  forma  contenta  in 
quadam  cedala  per  eum  oblata ,  &  de 
mandato  pr  afata  Excellentia  Succ  leHa 
per  me  D.  Ignatium  Pape  Ducem  Jam- 
pilerii  Protonotarium ,  &  Logothetam 
hujus  pradiEìi  Sicilia  Regni  ,  cujus  ce- 
dala tenor  talis  efi ,  nimirum  :  Ego 

X  Fra- 
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Frater  Pafchalir  Gaetani  de  Aragona 
Ordinis  Sancii  Joannis  Hierofolymi- 
terni  Bajulivus  y  Armorumque  Mariti- 
morum  Ordinis  ejufdem  Generali s  Pro- 
fetili? ,  Procurator ,  &  Nuncius  ad  hoc 
fpecialiter  deftinatus  prò  Eminentijftr 
mo  ,  &  Reverendijfimo  Domino  Fratre 
Emmanuele  Finto  Sacro  Domus  Ho [pi- 
tali r  Sancii  Joannis  Hierofolymitani 
Magno  Magifim,  &  ejufdem  in  Ma- 
gi Jl  rat  u  Succefforibus  ,  ac  univerfo  Or- 
dine  y  &  Conventu .  Domus  ejufdem  ,  £§ 
memet  ipfo  vobis  1  l bufi  ri  [fimo  ,  &  Ex- 
cellentijjìmo  Domino  D.  'Joanni  Foglia- 
rti de  Aragona  Marchioni  de  Pellegri- 
no y  &  V ddemozzola ,  de  Vico  Barone  r 
Ponte ,  Alvaro  la  ,  Riva ,  &  Carmi  ano  y 
Domino  Ca/ì  rinovi  y  &  Vichizolo  &c» 
Equiti  Regalis  Ordinis  Sancii  'Janna- 
rii  y  Commendatori  in  Confi  antiniana 
Sancii  Georvii ,  a  Cubiculo  cum  exer- 
citio  S.  Sacro  Regio  Majefiatis  in  hoc 
Ulterioris  Sicilio  Regno  y  atque  adja- 
centibus  Infidi s  Proregi ,  &  Capitaneo 

Ge- 


Genera/i  ,  &  in  hoc  Sacrtc  Re?ia  Ma> 
jeflatis  Ferdinandì  JJtriujque  Sicilia , 
Hierufalem  &c.  Regis  InviSliffimi  Per- 
fonarti  Yeprafentanti  'Juramentum  Ho- 
magii  ,  &  Fidelitatis  juxta  forma?it* 
Privi  legii  Jole inni ter  pr^Jìo  ,  &  pro- 
métto per  Deum ,  &  Crucem  Domini  no- 
(ìri  Jefu  Chrijli  ,  £3  ejus  Sanala  qua- 
tuor  Evangelia ,  per  me  corporalite? 
taEla ,  in  animo s  meorum  Principa- 
lium ,  &  mei  ipfais  de  tenendo ,  con- 
Jìituendo ,  &  rccognofcendo  in  feudum 
nobile  ,  liberimi ,  &  francum  juxta  pa* 
Ha  ,  &  conditiones  contenta  in  Privi- 
legio concezioni s  facile  a  Sacra  C.  M  i* 
jejlate  Caroli  Quinti  Romanorum  Im- 
peratoHs  ,  dato  in  Cajìelìo  Franco  die 
2$.Mitii  3.  Ind.  1)30.  ,  txequuto- 
riato  in  Civitate  Mcjfanoc  fui  die  pri- 
mo 'Junii  3 .  Ind.  prccdifid  ,  &  a  Ca- 
rtoli c  a  Ma je fiate  Philippi  Secnndi  Hi- 
fpaniarum  Regis  &c.  dato  Bruxelles 
Braiantiit  die  27.  Junii  2.  Ind.  1559. 
exequatoriato  Panormi  die  14.  Fclrua- 
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rii  3.  Ind.  1560.  ab  eadem  Sacra  Re- 
gia Majeftate ,  &  pofl  ejus  felices  y 
0  longevos  dies ,  in  Regno  fuccejfori- 
bus  Inful as  Meliveti ,  &  Gaudi Jìi  ,  nec 
non  Civitatem ,  &  Cajìrum  Tripolis 
di cìo  Magno  Magi/Irò  fuccejforibus  , 
&  Conventui  pr<cdi£ìo  per  diElam  C<c- 
faream  Majefìatem  Caroli  Quinti  Ro- 
manorum  Imperatori s  concejfa  7  nec  non 
de  oh  fermando  omnia  ,  &  Jìngula  ,  qufi 
in  Ctffareo,  &  Regio  Privilegio  con- 
ceffionis  ejufdem  latius  continentur  ,  ad 
quod  in  omnibus  habeatur  relatio  3  pr<c- 
f  enti  bus  adhcec  omnia,  &  fingala  prò 
tejlibus  Illujìre  Marchione  Don  Vin- 
centio  Natoli  Prxjìde ,  Illujìre  Mar- 
chione Don  Angelo  Cahaccante  Conful- 
tore  Excellentice  Sax  ,  &  Illuftre  Mar- 
chione D.  Jofeph  Afmundo  Paterno  Proc- 
fide  Sacr<c  Regime  Covifcienticc  ,  aliifque 
quampluribus  in  numero  fumici  enti  .  In 
cujus  rei  tejìimonium  de  mandato  prcc- 
diH<€  Excellentice  Succ  fatala  eft  pracfens 
nota  per  me  D,  Ignatium  Pape  Ducem 

Jam- 
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^fampilerii  Protonotarium ,  (3  Logo* 
thetam  hiijus  prcediSìi  Sicilia  Regni  re-  sk^P^o. 
daHa  ,  &  regi/Irata  in  officio  Regni  Si-  notarti  anni  s. 
ci  li  a  Protonotarii  ,  &  Regi 'ce  Cancella-  i^liìXfoL 
via  juxta  formam  Capitulorum  Regni  ,  5°e 
&  non  aliter  &c. 

Vidit  Penfabene  M.R.F.P. 

Vidit  Avarna  Reg.  ColL 


XXXI V.  Ed  ecco  finalmente  ter-  ConcMufim 
minata  l'intera  defcrizione  di  quel  tan-  deW0Perat 
to  operofli  nel  fedeliffimo  Regno  di  Si- 
cilia 7  e  nella  fua  Capitale  la  Città  di 
Palermo  pel  gloriofo  poffelfo  ,  e  per  la 
faufta  Acclamazione  dell'  Amabilifll- 
mo  noftro  Sovrano  Ferdinando  Borbo- 
ne, il  quale  fe  nella  fua  più  verde  etade^ 
ricolmo  di  virtù,di  faviezza^ci  fa  appa- 
rire un  alba  sì  bella  ,  fperar  certamente 
polliamo  ,  che  di  raggiante  luce  ripie- 
no elfer  deve  il  merigio  della  fua  giovi- 
nezza, Reftaora*  che  alzate  le  mani 

al 
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ti/tugurio  a  al  Cielo  implorammo  col  maggior  fer- 
S^^S  vore  del  noftro  fpirito  dalla  divina», 
dittando.       Bontà,  che  voglia  concederci  la  fofpi- 
rata  gran  forte  di  confer vario  per  lun- 
ga ferie  di  anni  nelle  più  felici ,  e  più 
alte  profperità  (8)  .  Avremo  ancor  noi 
nel  tempo  opportuno  il  fommo  godi- 
mento di  ammirarlo  in  quella  noftra 
regia  Cittade,  fregiato  dell'augia  Co- 
rona ,  fare  Tempre  più  fiorire  nel  noftro 
Regno  la  bella  età  dell'  oro  ,  dir  vole- 
vo la  pace  ,  la  giuftìzia ,  V  opulenza  , 
cotanto  ne'  fuoi  giorni  commendata  dai 
R^mdiful  ncftro  Palermitano  Poeta  Tito  Giulio 
Ha.  Calfurnio  (9)  ; 

Aurea  fecura  cumpace  renafcitur  <ctas$ 
Candida  pax  ad  eri  t ,  nec  Jolutn  candi- 
da °vultu, 
<£ualis  f<epe  fuit.  p0- 


{^^Dii^precor^buncyavetJcm.quem  vos^nìfi  fallor)ab  ipfo 
jEtbere  mìjiflts  ,  pofì  lunga  reducits  -vitis 
Tempera ,  nel potius  mortale  refe  vite  pe^fum\ 
Et  date  perpetuo  caleflia  filametatto. 
Caiphurnius  Egl.  4. 

($)  Calphuimus  Egl,  l. 


i<?7 

Potendo  fratanto  rallegrarci  ,  che  fa- 
ravvi ,  chi  faprà  con  pienezza  di  ofìe- 
quio  umiliare  al  regio  Trono  i  voti  ar- 
dentiffimi  de*  noftri  cuori ,  la  noftra 
coftantiffima  fedeltà  y  e  le  pia  vive  no* 
ftre  preghiere. 

Forjìtan  auguftas  feret  h<cc  Melib<cit$ 
ad  aures. 
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